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Abstract: Questo saggio ripercorre sinteticamente gli studi danteschi del filosofo
e teologo Romano Guardini, concentrandosi in particolare sul “viaggio” di Dante
nella Comedia che si manifesta come “visione”. Dallo smarrimento iniziale nella
“selva oscura”, il perfezionamento della sua persona si compie nel viaggio nel-
l’aldilà, attraverso Inferno, Purgatorio e Paradiso. Sospinto dalla grazia, Dante
incontra la realtà celeste mediante cui riscopre e rilegge la realtà cosmica e
umana. Dopo lo smarrimento e le tenebre, attraverso il viaggio e la visione, egli
ridona al mondo terreno, con la sua opera, la luce e lo splendore perso. Guardini
accenna anche a Jung e al suo Commento al Segreto del fiore d’oro. 

Introduzione

È ben nota la passione di Romano Guardini1 per la Divina Commedia, instillatagli in
famiglia fin da piccolo, confluita poi in diversi saggi e lezioni universitarie2, tenute

nelle università tedesche. Non a caso, perciò, in esergo ai suoi Studi su Dante egli
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1 Nato a Verona il 17 febbraio 1885 e morto a Monaco il 1 ottobre 1968, è uno dei filosofi e dei teologi cattolici,
pedagogisti e interpreti della letteratura più significativi del XX secolo (cfr. Gerl-Falkowitz, Hanna-Barbara
(1985, 1988). Romano Guardini. La vita e l’opera, Morcelliana: Brescia). 

2 Guardini, R. (2012). La Divina Commedia di Dante. I principali concetti filosofici e religiosi, a cura di Oreste
Tolone. Brescia: Morcelliana. Questa è un’opera incompiuta che, come scrive il curatore, “nelle intenzioni del-
l’autore, doveva portare a compimento un percorso di oltre venti anni di approfondimenti dedicati alla figura
di Dante Alighieri e in particolare alla sua Commedia” (ibid., p. 7).



appone la bella dedica: “Alla memoria di mio padre dalle cui labbra fanciullo i primi versi
di Dante colsi”3.
Sul poema dantesco hanno scritto tutti e di tutto: anche i papi (Leone XIII, San Pio X, Be-
nedetto XV, san Paolo VI, San Giovanni Paolo II, Benedetto XVI) fino a papa Francesco4. 
Con molta chiarezza l’attuale pontefice esorta, fin dalle prime righe della sua lettera apo-
stolica Candor Lucis, scritta in occasione del VII centenario della morte di Dante, di non leg-
gere, commentare, studiare e analizzare semplicemente Dante, perché egli «ci chiede
piuttosto di essere ascoltato, di essere in certo qual modo imitato, di farci suoi compagni di
viaggio, perché anche oggi egli vuole mostrarci quale sia l’itinerario verso la felicità, la via
retta per vivere pienamente la nostra umanità, superando le selve oscure per cui perdiamo
l’orientamento e la dignità»5. 

Vale la pena soffermarsi anche su quanto san Paolo VI, ispirato e colto, ha scritto puntual-
mente nella lettera apostolica Altissimi Cantus per il settimo centenario della nascita di Dante
Alighieri: 

«Il Poema di Dante è universale: nella sua immensa larghezza, abbraccia cielo e terra,
eternità e tempo, i misteri di Dio e le vicende degli uomini, la dottrina sacra e le discipline
profane, la scienza attinta dalla Rivelazione divina e quella attinta dal lume della ragione,
i dati dell’esperienza personale e le memorie della storia, l’età sua e le antichità greco-
romane, mentre ben si può dire che del Medioevo è il monumento più rappresentativo.
Nel suo contenuto tesoreggia la sapienza orientale, il logos greco, la civiltà romana, e in
sintesi il dogma e i precetti della legge del Cristianesimo nella elaborazione dei suoi dottori.
Aristotelico nella concezione filosofica, platonico nella tendenza all’ideale, agostiniano
nella concezione della storia; nella teologia è fedele seguace di San Tommaso di Aquino,
tanto che la Divina Commedia è, fra l’altro, in frammenti, quasi lo specchio poetico della
Somma del Dottore Angelico. Che se ciò è ben vero nelle linee generali, è altrettanto vero
però che Dante è aperto a profondi influssi di Sant’Agostino, di San Benedetto, de’ Vit-
torini, di San Bonaventura, e non è scevro di qualche influsso apocalittico dell’Abate Gio-
acchino da Fiore, poiché suole protendersi a cose che albeggiano o che, non ancora nate,
sono in grembo del futuro»6.  
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3 Guardini, R. (1986). Studi su Dante: Brescia, Morcelliana. Contiene due saggi: L’angelo nella Divina Commedia
di Dante, pp. 9-130; Paesaggio dell’eternità, pp. 131-372.

4 Cfr. Messaggio del Santo Padre Francesco al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della
celebrazione del 750° anniversario della nascita di Dante Alighieri (4 maggio 2015). Cfr. Bibliografia.

5 Lettera apostolica Candor Lucis Aeternae del Santo Padre Francesco Nel VII centenario della morte di Dante
Alighieri (25 marzo 2021). Cfr. Bibliografia.

6 Lettera apostolica in forma di motu proprio Altissimi Cantus del Santo Padre Paolo VI per il settimo centenario
della nascita di Dante Alighieri. Cfr. Bibliografia.



Ci pare che questa sia una bella sintesi della Comedia, che Boccaccio per primo definì “divina”,
e consacrò Dante come padre della lingua italiana. È certamente la più grande opera scritta
in lingua italiana e uno dei maggiori capolavori della letteratura mondiale (Bloom, 1994).

Preparazione a Dante
Nella prefazione ai suoi Studi su Dante Guardini sottolinea l’importanza di un approccio fi-
losofico per comprendere in profondità il capolavoro dantesco: «Dal 1930 mi tenne occupato
il problema più ampio dell’immagine filosofica e cristiana del mondo offerta dalla Divina
Commedia, la quale sola darebbe all’interpretazione del poema l’autentico fondamento»
(Guardini 1986, p. 11).
Inoltre, in una sorta di “epilogo soggettivo” a questi suoi Studi, condivide la sua faticosa
esperienza di ricerca per avvicinare il Sommo Poeta, e ripercorre il suo cammino di indagine
e di scoperte: 

«È difficile comprendere la forma grande, appunto perché è grande. L’incontro con essa
può esser quindi solo il frutto di una lunga preparazione. Prima che si conceda bisogna a
lungo spendersi per conquistarla (…) Parlo per esperienza personale e vorrei raccontare
come ho trovato l’accesso alla Divina Commedia di Dante. Esattamente venticinque anni
fa – ero ancora studente – uno dei miei professori mi chiese se avessi letto Dante, e poiché
dovetti rispondere negativamente, mi disse sorridendo che studiare teologia, parlare ita-
liano e non aver letto Dante, era quasi un peccato. Disse “quasi un peccato veniale”, poi-
ché era insegnate di teologia morale e amava la precisione» (Guardini 1986, pp. 367-368).

Perciò, dopo alcuni anni, Guardini tenta un ulteriore approccio a Dante, e precisamente alla
sua opera Vita Nuova ma, come racconta egli stesso, essa rimase serrata, come resta chiusa
e inavvicinabile una persona finché non prende l’iniziativa lei stessa per aprirsi nella con-
versazione e nell’incontro. E proprio da un incontro personale, con la creazione di una nuova
amicizia, Guardini comprende che questa è veramente l’esperienza della “vita nuova”, anche
se i due livelli sono diversi:

«Ma la fecondità della conoscenza dipende in buona parte dal fatto che, attraverso la so-
miglianza qualitativa, si impara a trovare l’accesso ad un fenomeno maggiore movendo
da uno minore. Ormai sapevo una cosa: che l’evento interiore della Vita Nuova corrisponde
a un’esatta verità e che la Divina Commedia di Dante rimane impenetrabile finché non si
è compresa l’anima vitale della sua opera giovanile. Ma francamente non giunsi ancora al
capolavoro» (Guardini 1986, pp. 368-369).

Ma anche dinanzi all’apparente blocco dell’approccio a Dante, Guardini avanza imparando,
e accumula a poco a poco esperienze di cui fa “scorta”. In un crescendo di studi e com-
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prensione, il teologo tedesco scopre e apprende meglio che cosa sono conoscenza e luce
spirituale e come esse sono presenti in Platone, Agostino e Plotino e, infine, nella dottrina
cristiana della trasfigurazione: 

«Prima di tutto imparai che cosa significhi per il Medioevo conoscenza: non ricerca nel
senso moderno, ma contemplativa penetrazione del mondo e costruzione dell’immagine
dell’esistenza. Poi, che cosa significhi il concetto, più esattamente, il fenomeno della luce
spirituale, quale emerge da una determinata esperienza intellettuale e contemplativa.
Questa intuizione rimase dapprima teorica; ma intuivo che doveva esserci dell’altro, finché,
circa quindici anni dopo, andai in Engadina e notai la sua luce (…) la dolce luce ottobrina
dell’Allgäu e poi ancora quell’oro caldo che dalle colline del Veneto è defluito nei quadri
di Tiziano. Ad ogni modo compresi allora qualcosa di Platone che non si trova in alcun
libro, tranne che nei suoi propri; ma anche in essi lo si nota solo dopo aver visto la chiara
luce di cui parlo e il cuore ne è rimasto sopraffatto – ciò che nel cuore è al tempo stesso
la parte più intima dello spirito. Compresi pure qualcosa di Plotino e di Agostino, poiché
quella chiarità vive anche in essi, sebbene in modo diverso. E quando vidi come una simile
luce si posava attorno agli alberi, alle foglie, ai rami, alle loro forme; come trasfigurava i
monti nel tardo pomeriggio, quando tutto cambia, allora ho presentito quale affinità ci
sta tra la luce e la dottrina della trasfigurazione» (Guardini 1986, p. 369).

La difficoltà di concepire la realtà dipende proprio dall’approccio che uno ha nei suoi con-
fronti, per cui ci sono autori che partono dal particolare per arrivare all’universale e viceversa:

«C’è chi muove dalla realtà concreta e penetra a grado a grado nell’universale. Altri devono
seguire la direzione opposta, e a questi io appartengo. Soltanto nel corso di molti anni
ho potuto arrivare dalle idee alle cose, all’uomo concreto, alla storia; ma certamente tutto
questo fu allora raggiunto in una profondità particolare. Finché finalmente ho scoperto
la meraviglia del reale di fatto: di ciò per cui non esiste motivo per cui debba essere, ma
che è, e si afferma davanti alla possibilità sempre incombente di potere non essere. E bi-
sognava inoltre vedere come in tale realtà là esistente, che è “fortuita” – ma l’espressione
è profana; si deve dire: che è “dono”, che è “data” dalla libera munificenza del Dio vivente
– può irradiare l’autentico. Non al di sopra, non al di fuori di essa, ma in essa» (Guardini
1986, p. 370).

Un altro elemento importante è la lettura del saggio di Erich Auerbach dal titolo “eccitante”,
Dante Dichter der irdischen Welt (1929)7, il contenuto del quale fu, per Guardini, superiore
alle aspettative: 
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7 Cfr. Auerbach E. (1999). Studi su Dante, prefazione di Dante Della Terza. Milano: Feltrinelli. (“Dante poeta del
mondo terreno”), pp. 1-161.



«Dante vi era designato come il poeta cristiano nel senso più profondo. Si intendeva per
“cristiano” una mentalità che non identifica il concreto con il puramente empirico, ma lo
vincola all’Assoluto-Eterno; e, d’altro canto, non risolve l’esistenza nell’ideale, ma la con-
serva nella storia. Presupposto a tutto ciò è l’Incarnazione di Dio; e ciò che decide della
qualità cristiana di un pensiero è che esso accolga in sé questo fatto – veramente factum,
insieme azione e verità – come sua norma. Allora mi apparve chiaro come Dante sia il
poeta che porta nell’eterno l’uomo, il mondo, la storia, l’esistenza tutta, ma senza che la
forma finita venga dissolta. Essa si trasforma, ma rimane conservata» (Guardini 1986, pp.
370-371).

E nonostante si aprisse una porta sull’opera di Dante, Guardini è ancora distante e resta
sulla soglia, incapace di entrare, «poiché si trattava di aldilà, di un altro mondo, della sfera
santa dell’aperta presenza di Dio! Questa sfera non voleva rivelarsi; proprio la concreta den-
sità delle forme lo impediva» (Guardini 1986, p. 371).
Poi, finalmente, la fatica guardiniana si trasforma in sacra ispirazione, e una nuova lettura
lo porta nel cuore del poema dantesco attraverso un’intuizione decisiva:

«Poi un giorno lessi che il pellegrino è pieno di angoscia nel bosco senza uscita; che vuol
salire sul monte illuminato da tutte le speranze, ma non può perché la selva lo trattiene.
Gli animali infernali lo aggrediscono, la lupa della cupidigia di qui a un attimo gli sarà alla
gola, ma tutto questo non accade! La fiera si lancia e non arriva alla preda, e l’orrore è
proprio qui. Dove è possibile? mi domandavo. Nel sogno! Là ogni cosa è ciò che è, eppure
è diversa, afferrabile eppure arcana e straniero! Ma poi il pensiero corse avanti: No non è
il sogno, ma la visione!» (Guardini 1986, p. 371).

Guardini scopre così che la visione è una chiave di interpretazione della Comedia di cui non
si può fare a meno: «Era la condizione previa, il punto da cui si doveva guardare, sentire:
dal modo di vedere della visione. Le forme mantenevano tutti i loro contorni esatti, ma en-
travano nell’atmosfera di un altro stato. Tutto era chiaro, eppure apparteneva all’aldilà»
(Guardini 1986, p. 371).
Questa premessa psicologica, grazie alle conversazioni piene di entusiasmo con un’altra per-
sona che viveva tutta per Dante, diventa in Guardini un principio per la comprensione del-
l’opera: «Dante dice: ho visto. Questa parola è impegnativa. Il suo poema deve essere
considerato come contemplato, come una immagine visionaria che nasce da una immensa
esperienza» (Guardini 1986, p. 372).
Ed è proprio qui, a conclusione di questo percorso di ricerca, accompagnato da esperienze
euristiche ma anche di serendipità, che Guardini arriva al punto chiave di una comprensione
viva di Dante e, al tempo stesso, aperta a una ricchezza interpretativa sempre più profonda: 
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«Allora si unirono tutti i fattori in attesa, accumulati nel corso di tanti anni. La tonalità par-
ticolare della persona di cui ho detto, il fenomeno della luce alta, la concretezza terrena
conservata nell’Assoluto e il libro di Auerbach, l’elemento visionario come presupposto
psicologico e oggettivo: tutti questi elementi entrarono in sintesi» (Guardini 1986, p. 372). 

Ma non basta. Guardini unisce a tutto ciò anche un’ulteriore esperienza, di origine artistica
e contemplativa, acquisita dinanzi all’altare di Isenheim del Grünewald, che gli mostra quanto
l’esperienza profondamente religiosa può diventare azione creativa, anche storica e politica,
come si è manifestata per esempio nella vita dei santi, e cioè l’idea

«della natura propria dell’arte che nasce dall’esperienza mistica. Di riscontro l’idea che
l’esperienza religiosa più pura può sfociare nell’azione storica, anzi politica: in un Bernardo
di Chiaravalle e in modo ancora più straordinario in una Caterina da Siena. Il mistero di
quell’amore che è nello stesso tempo luce e ardore, in modo che il cuore è spirito e lo
spirito pulsa nel sangue: in Francesco d’Assisi esistenza viva, in Agostino pensiero pos-
sente, in Pascal esperienza dei valori in una coscienza critica, philosophia e theologia cor-
dis. E altro ancora» (Guardini 1986, p. 372).

Come accenna Guardini, e come osservano anche altri commentatori tra cui Oreste Tolone,
Vita Nuova «costituisce il preambolo alla Divina Commedia e questo non solo da un punto di
vista storico (…) ma anche e soprattutto dal punto di vista umano» (Guardini 2012, p. 80). 
In quest’opera, che è un resoconto in prosa intercalato da una serie di poesie e ispirato al
suo rapporto con Beatrice, Dante trova motivazione e ispirazione, come afferma egli stesso,
lasciando intravedere il desiderio di realizzare qualcosa di più grande e “visionario”: «Ap-
presso questo sonetto apparve a me una mirabile visione, ne la quale io vidi cose che mi fe-
cero proporre di non dire più di questa benedetta infino a tanto che io non potesse più
degnamente trattar di lei»; e al silenzio al quale si consacra Dante, aggiunge una preghiera
a Dio di offrirgli ancora tanti anni per poter dire di lei «quello che mai non fue detto d’al-
cuna» (Vita Nuova, XLII 1-2). 

«Queste parole – scrive Tolone – dicono che il suo rapporto con Beatrice, nato dalla prima
esperienza giovanile, (…) viene determinato adesso da una nuova esperienza, una “mi-
rabile visione”. (…) Qui risiede, evidentemente la radice della Divina Commedia» (Guardini
2012, p. 88).

Dal viaggio alla visione
Cerchiamo ora di entrare nel senso più profondo della Comedia, che, come è noto, è figlia
di una grande visione e di un grande viaggio. Che cos’è un viaggio? L’Enciclopedia filosofica
scrive:
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«Movimento attraverso lo spazio e il tempo, il viaggio è sempre un «passaggio» in se
stessi oltre che nei luoghi di transito e visitati. Esso implica lo spostamento, l’erranza,
l’esperienza dell’inizio e della fine, il significato della meta e il senso della conoscenza.
Viaggio, dunque, dell’io con se stesso e al di là di se stesso; viaggio nella e della cono-
scenza; viaggio, ancora, come partenza, arrivo, ritorno, quale via, cammino e percorso,
come caso o progetto, nomadismo o direzione, peregrinazione o ricerca. In esso risiedono
la possibilità dell’incontro, l’avventura dello scambio culturale, le contaminazioni dei sa-
peri, delle culture, delle idee. L’idea del viaggio trasforma l’individuo in un uomo che
possiede la “libertà della ragione” e, con essa, si sente – come ha osservato Nietzsche –
“nient’altro che un viandante, non un viaggiatore diretto a una meta finale”» (Gennari
2006, vol. XII, p. 12109). 

Per comprendere il significato del viaggio ci aiuta José Saramago – premio Nobel per la let-
teratura 1998 – che, alla fine del suo libro Viaggio in Portogallo, scrive:

Il viaggio non finisce mai. Solo i viaggiatori finiscono. E anche loro possono prolungarsi
in memoria, in ricordo, in narrazione. Quando il viaggiatore si è seduto sulla sabbia della
spiaggia e ha detto: “Non c’è altro da vedere”, sapeva che non era vero. La fine di un
viaggio è solo l’inizio di un altro. Bisogna vedere quel che non si è visto, vedere di nuovo
quel che si è già visto, vedere in primavera quel che si è visto in estate, vedere di giorno
quel che si è visto di notte, con il sole dove la prima volta pioveva, vedere le messi verdi,
il frutto maturo, la pietra che ha cambiato posto, l’ombra che non c’era. Bisogna ritornare
sui passi già fatti, per ripeterli, e per tracciarvi a fianco nuovi cammini. Bisogna ricominciare
il viaggio. Sempre. Il viaggiatore ritorna subito (Saramago 1999, p. 457).

Con saggezza e profondità, lo scrittore portoghese spiega che «il viaggio non finisce mai»,
sia perché c’è sempre qualcosa da vedere sia perché si può tornare a vedere ciò che si è
visto in modi e tempi diversi e forse anche con occhi e modi nuovi. E non è forse il viaggio
la metafora della vita? La vita è un viaggio. Partire, viaggiare, tornare indietro, ripartire. Tor-
nare sui propri passi e aprire nuovi cammini. Ci sovviene la canzone di Francesco De Gregori
Viaggi e Miraggi: «Dietro a un miraggio c’è sempre un miraggio da considerare / Come del
resto alla fine di un viaggio / c’è sempre un viaggio da ricominciare». Ma se il miraggio non
è un miraggio ma una visione, che cosa accade? 

Viaggio e visione sono simboli di rigenerazione e anche di conversione (“archetipi” nel lin-
guaggio di Jung). Il viaggio, infatti, non è solo conoscenza di realtà esterne (luoghi, culture,
lingue diverse), ma anche un percorso di conoscenza di sé. Il viaggio è, infatti, anche un fe-
nomeno psicologico e, nelle sue fasi (partenza, percorso e arrivo) rende l’idea della ciclicità
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della vita e del suo dinamismo. Esso è, perciò, un’esperienza interiore dell’individuo che ri-
chiama la circolarità della vita: la nascita, l’adolescenza, la fase adulta e la morte. 
Anche leggere è viaggiare. Chi legge i grandi della letteratura sa che le loro opere sono
come oasi alle quali abbeverarsi nel deserto delle prove della vita, a cui si può tornare
ogni volta, per ripartire ricaricati e arricchiti, ma anche cambiati e rinnovati. Ciò accade
anche in Dante e nel suo capolavoro che, tra le sue caratteristiche fondamentali ha quella
di osare accostare l’uomo a Dio, l’umanità alla Trinità, in un’esperienza incredibile di co-
munione profonda. 
Il teologo svizzero Hans Urs von Balthasar ha analizzato la Comedia nel suo significato di
immagine del mondo, che si pone sul crinale fra la cosmologia antica e medioevale e la
nuova coscienza che l’uomo assume di sé, del proprio destino, della storia. Centro della
meditazione, è l’interpretazione dell’eros di Dante, del suo amore per Beatrice che, assunto
in tutte le sue conseguenze spirituali, travalica i confini dell’umano e immerge il poeta con
la sua personalità nel mondo della comunione dell’uomo con la Trinità cristiana (cfr. Bal-
thasar, 1973).

Universalmente considerata espressione della cultura medievale e cristiana, filtrata at-
traverso la lirica del Dolce stil novo, la Comedia è strumento allegorico della salvezza
umana, che si concreta nel toccare i drammi dei dannati, le pene del purgatorio e le glorie
celesti, permettendo a Dante di offrire al lettore uno spaccato di morale. Per fare questo
l’autore utilizza la parabola del viaggio, già utilizzata dai grandi del passato in opere epi-
che (Iliade, Odissea, Eneide, ecc.). Fin dall’antichità l’uomo ha avvertito questo bisogno
del “viaggio”, simbolo della ricerca di verità, di spiritualità, di immortalità, di avventura,
di benessere e pace. Da Ulisse a Enea, ai fantastici viaggi di Gulliver, alle peregrinazioni
del popolo Ebreo, alla ricerca del Graal, molti sono gli esempi in letteratura, nella storia,
ma anche nella vita di ogni giorno, dell’istinto che nell’uomo volge verso l’ignoto, strap-
pandolo alle certezze e agli affetti. Ma qui il viaggio assume un carattere esistenziale e
Dante scava nelle profondità dell’esperienza umana e nel mistero dell’oltretomba, af-
frontando la discesa nelle viscere della terra; poi sale su un monte, infine attraversa le
diverse sfere celesti fino all’Empireo, una regione che non può essere rappresentata con
categorie cosmologiche, uno “spazio vuoto”, termine del percorso, dove si raggiunge un
completo appagamento: 

«Così l’Empireo è nulla e tuttavia è qualcosa, è l’irrealizzabile realtà del limite, del delimi-
tato, oltre il quale non c’è nulla. Allo stesso tempo ha carattere religioso: è luogo di Dio,
assoluta trascendenza e cioè punto di partenza delle energie divine rivolte verso la terra.
Dall’altro lato è il punto d’arrivo del movimento creaturale di ritorno, luogo della perfe-
zione e della beatitudine, il cielo vero» (Guardini 2012, p. 132).
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Il poema comincia con Dante che si trova in un’orrida selva, ai piedi di un monte inondato
dal pieno splendore di luce. Dal punto di vista umano si parte da una situazione di pieno
smarrimento: l’uomo Dante riconosce di essersi sperso e non trova alcuna via d’uscita. A
quel punto appare la figura di Virgilio poeta il quale riferisce che ad averlo mandato è stata
Beatrice, avvertita da Maria Vergine in persona. Virgilio lo conduce all’inferno, dove egli in-
contra i diversi stadi del male, soprattutto quello insidioso e pervicace che si è impadronito
dei sentimenti più intimi e che perciò non viene più perdonato. È lì dove Lucifero, l’angelo
caduto tradendo la fiducia e le leggi di Dio, diventa satana ed è imprigionato nel ghiaccio
della disperazione. Dal corpo di Satana in poi il cammino si svolge nella direzione opposta,
attraverso un cunicolo stretto e oscuro nelle profondità della terra per giungere dall’altro
lato, fino all’aria aperta. Lì si trovano ai piedi di un monte, che si erge su un’isola, il Purga-
torio. È questo il luogo della purificazione, sui cui gradini viene espiato quel male che so-
pravvive negli uomini, nonostante la loro volontà sia buona, e che perciò può essere
perdonato. Man mano che si sale verso l’alto, la colpa si riduce progressivamente. Essi sal-
gono fino in cima, o più esattamente su una pianura alta sul mare. Vi si trova un luogo pieno
di bellezza, che era una volta il Paradiso terrestre, qui trasferito. Mentre Virgilio scompare,
Dante incontra Beatrice che lo solleva di sfera in sfera – sono gradi di valore sempre maggiore
– verso l’alto e verso l’esterno in una sorta di ekstasis, fino a raggiungere l’Empireo, luogo
della trascendenza assoluta (cfr. Guardini 2012, pp. 133-134).
Il teologo tedesco evidenzia tre motivi che riguardano il carattere esistenziale del viaggio
(cfr. Guardini 2012, pp. 136-141). Il primo è che Dante è coinvolto non come semplice spet-
tatore che esplora o va in cerca di avventure, bensì come protagonista, totalmente coinvolto
nella storia, e prende parte alla salvezza e alla dannazione: 

«Su cosa poggia tale partecipazione? Soprattutto sul motivo dominante che giace nella pro-
fondità dell’animo umano e che trova tanto nelle saghe e nelle fiabe, quanto nella psicologia
dell’inconscio: ovvero che il senso ultimo della vita non può essere appreso dalla vita stessa,
bensì solo a partire dal suo aldilà, dal mondo della morte» (Guardini 2012, p. 136).

Guardini allude alla tradizione medioevale, che narra di viaggi nell’oltretomba e altre apo-
calissi: per esempio, alla Leggenda di san Brandano, nella quale il monaco irlandese vaga
per sette anni alla ricerca del Paradiso. Richiama Omero e la Nekyia (Odissea, XI), un rito
attraverso il quale spettri o anime di defunti venivano richiamati sulla terra e interrogati sul
futuro, che oggi definiremmo “negromantico”. Poi cita Virgilio e il viaggio agli inferi di Ulisse
(Eneide, VI). E infine alla discesa di Faust alle Madri quando, nella seconda parte della tra-
gedia, atto primo, Faust scende armato di una chiave magica nella Galleria Oscura, nel regno
delle Madri, esseri misteriosi e solenni che custodiscono le essenze immutabili ed eterne
delle cose. Ma Dante fa di più:
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«Dante le fornisce la forma poetica più grandiosa. Alla base di tale idea risiede l’esperienza
per cui l’uomo che vive sulla terra è imbrigliato nel desiderio, nell’angoscia, nell’amore e
nell’odio, nel lavoro e nel possesso; egli è cieco e non vede la realtà, la sogna. Solo quando
si risveglia dal sogno, e cioè nella morte, vede ciò che in verità è. Egli vede se stesso – si
metta a confronto anche il motivo mitico dello spirito seguace [Folgegeist], che non è
“l’anima” come noi la intendiamo, bensì ancora una volta l’uomo intero, ma nelle sua
specificità. Questo spirito segue incessantemente l’uomo, così questi non è mai visibile a
se stesso. In un determinato momento esso gli compare dinanzi, gli va incontro: allora
l’uomo vede e incontra se stesso. Questa però è la morte. Solo dalla morte, dunque,
l’uomo viene a sapere ciò che egli è» (Guardini 2012, pp. 136-137).

La morte diventa così la condizione veritativa e si fa rivelatrice della realtà umana che può
essere intesa solo dall’esterno, dall’aldilà: «il mondo al di là della morte gli insegna la vita,
il mondo dell’eternità gli insegna a comprendere il mondo temporale e a dominarlo» (Guar-
dini 2012, p. 137).

Un secondo motivo, affine al primo, che il teologo tedesco ci offre è il seguente: 
«In determinati momenti, nei quali l’uomo ha perso il giusto rapporto con se stesso, la
via più breve verso questo sé passa per la distanza dal mondo. (…) Allora il vero tornare-
a-sé della persona, avviene proprio tramite un atto di distacco da sé [Selblosigkheit], rea-
lizzato in una qualsiasi forma di abnegazione; per un lavoro, un uomo, un’idea; ossia
l’uomo diventa tanto più perfetto, tanto meno egli pensa a sé» (Guardini 2012, p. 137).

Questa situazione spinge il nostro autore ad ampliare l’orizzonte anche sul terreno psicolo-
gico, attuando una profonda e lucida riflessione:

«La psicologia del sé [Selbersein] riposa sulla polarità tra il “lontano da sé” e il “tornare a
sé”. Il semplice restare-presso-di-sé rattrappisce (Kleist, Il teatro delle marionette). L’al-
lontanarsi, dunque, apre uno spazio in cui, per così dire, il sé può emergere liberamente
dal fondo… D’altro canto però resta vero che il mero allontanarsi distrae. Quindi la ri-
flessione ristabilisce la serietà del sé» (Guardini 2012, p. 138).

Il terzo e ultimo motivo risiede nella relazione particolare tra soggetto e oggetto, quest’ul-
timo inteso come specchio del sé, e la particolare corrispondenza uomo-mondo, per cui si
afferma che l’essere umano è microcosmo: 

«Il sé scorge e domina se stesso solo nell’oggetto. Per questo l’esperienza è inefficace
come punto di partenza. “Vita” significa “vivere qualcosa”. Non è la vita che deve stare
al centro, ma ciò di cui si vive; esattamente in ciò si realizza la vita stessa. Così anche tra
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il sé e il mondo esiste una singolare corrispondenza, espressa dall’antica idea di microco-
smo. La “cosa” che sta all’esterno e il processo interno dell’esperienza, in cui l’esistenza
soggettiva si realizza, sono in reciproca corrispondenza. Va poi aggiunto quel tratto che
caratterizza l’univocità dell’uomo: che egli è quell’essenza che può essere interpretata
attraverso tutte le cose così come tutte le cose possono essere interrogate e interpretate
attraverso di lui» (Guardini 2012, p. 138).

Si intravede qui, sullo sfondo, la concezione antropologica aristotelico-tomista dell’anima
quodammodo omnia (dell’anima e perciò dell’uomo, in certo modo misura di tutte le cose).
Tutto ciò rinvia al simbolismo che sottende tutta la Comedia e che unisce, per esempio, il
sole sopra di me a ciò che è solare in me, secondo la bella espressione poetica: «Se l’occhio
non fosse solar / come potremmo vedere la luce?» (Goethe 1999, p. 14).
Il viaggio si attua all’inferno nel simbolismo della profondità, in Purgatorio nell’ascesa verso
il monte, e in Paradiso, volando tra le sfere celesti, creazione di luce e di energia: «Il più
profondo abisso del male giace al centro della terra e quindi al centro del mondo» (Guardini
2012, pp. 139), ma ai naturalisti ottimisti, che predicano la bontà umana, il Poeta ricorda
che la corruzione non è un fatto esteriore: 

«Ho veduto che quanto più si va in profondità, verso il basso, e con maggiore insistenza,
tanto maggiore diventa il male. Il male non raggiunge l’uomo dall’esterno, ma dall’interno»
(ibid., p. 140). 

Il monte del Purgatorio è costruito in base all’ordine del bene: dal basso verso l’alto. E ri-
guardo ai temi della luce e dell’ekstasis, si intravede il forte influsso platonico che è anche
immensa saggezza umana e fine psicologica: «La più profonda affermazione della filosofia
platonica dice: ciò che mi è proprio è al di là di me. Per trovare me stesso devo sollevarmi
oltre me stesso (ibid., p. 140)». Qui non si possono trovare soluzioni al modo del barone di
Munchausen (che dichiarava di essersi tirato fuori da solo dalle sabbie mobili, prendendosi
per i capelli), ma bisogna ricorrere alla grazia.

L’elemento visionario nella Comedia
Il significato di “visione” va inserito in un percorso storico-concettuale della nostra civiltà
occidentale che, secondo quanto afferma l’Enciclopedia filosofica, significa soprattutto

«interrogarsi sulle ragioni che hanno condotto ad affermare, ma di riflesso anche a negare,
il primato della vista sugli altri sensi. A tale riguardo si è spesso insistito sull’esistenza di
un autentico «paradigma ottico» che governerebbe l’intera tradizione gnoseologica oc-
cidentale, e alcuni hanno ipotizzato che all’interno dello stesso termine «filosofia» sarebbe
testimoniata la centralità del riferimento alla «luce» e, di conseguenza, alla «vista» (in so-
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phós, sapiente [da cui l’astratto sophía], risuonerebbe infatti, come nell’aggettivo saphés
[chiaro, manifesto, evidente], il senso di pháos, la luce)» (Petrosino 2006, vol. XII, p.
12183). 

È interessante qui citare un autore che ha lavorato in maniera proficua sul tema, eviden-
ziando la relazione vitale tra vista e pensiero, basata sulla capacità di andare oltre, vedere
lontano: 

«Visione e udito sono i “media” per eccellenza per l’esercizio dell’intelligenza. La visione
trova ausilio nel senso del tatto e nel senso muscolare, ma il senso del tatto da solo non
può competere con la visione, principalmente perché non si tratta di un senso capace di
ricevere informazioni a distanza (...). Pertanto la vista è il “medium” primario del pensiero»
(Arnheim 1974, pp. 23-24).

Arricchiti da questi elementi, cerchiamo di riprendere il cammino intrapreso per individuare,
sulla scia di Guardini, l’elemento visionario nella Comedia. Ci chiediamo: cos’è quella “selva
oscura” in cui Dante si ritrova nel bel mezzo della sua vita? Seguiamo Fabio Ciardi che, in
un recente saggio, ci conferma il percorso euristico e ascetico del viaggio e la mistica con-
templativa che conduce Dante alla visione della Trinità, attraverso una serie di mediazioni
umane, in particolare di una “trinità” tutta al femminile costituita dalla vergine Maria, santa
Lucia (patrona della vista-luce) e Beatrice: 

«Quante interpretazioni lungo la storia! Fino all’ultima, recentissima, che prende le mosse
da un commento al Pentateuco redatto dal monaco alto-medievale, Bruno di Segni, che
parla della difficoltà che ha incontrato nel commentare il libro dell’Esodo, superata grazie
all’aiuto di Dio “che fino a qui mi ha guidato sulla via dritta, come credo, per questa selva
oscura assai fitta”; una selva che definisce “aspra” e “amara”. Nella lettera XIII con la
quale dedica a Cangrande della Scala la Cantica del Paradiso, Dante spiega il fine della
sua Commedia. Esso consiste “nell’allontanare quelli che vivono questa vita dallo stato
di miseria e condurli a uno stato di felicità”. È l’itinerario, di Dante e dell’intera umanità,
dalla miseria – la selva oscura – alla felicità: la dimora nella Trinità. Per questo chiama la
sua opera “commedia”. A differenza della tragedia che “inizia dalla narrazione di situazioni
difficili, ma la sua materia finisce bene”, la commedia “all’inizio essa è paurosa e fetida
perché tratta dell’Inferno, ma ha una fine buona, desiderabile e gradita, perché tratta del
Paradiso”. Sembra di ascoltare l’Itinerarium mentis in Deum di Bonaventura, che il poeta
conosce bene. Dante, e con lui l’umanità, all’inizio della sua “commedia”, si trova dunque
in una situazione di peccato, di buio, di decadenza morale e di errore, è incapace di uscirne
perché la strada è sbarrata da “impedimento”. Ed ecco Maria, la “donna gentil”, che esco-
gita un piano per salvare l’uomo. Un piano articolato, fatto di mediazioni: ella parla con

133

international journal



Lucia, che a sua volta parla con Beatrice, che a sua volta parla con Virgilio, il quale si pre-
cipita nella selva oscura dalla quale trae Dante a salvezza “per lo cammino alto e silvestro”
(Inferno II)» (Ciardi 2021, pp. 3-4; cfr. D’Onofrio, 2020).

Qual è l’interpretazione di Guardini dell’incipit della Comedia? Indagando il tema “Visione e
occhio nella Divina Commedia” (Guardini 2012, pp. 161-165), egli propone la seguente idea: 

«Noi dunque assumiamo la seguente ipotesi: Dante, in un momento di grave crisi perso-
nale, ha avuto un’esperienza visionaria. Gli vengono mostrate cose e insieme gli viene
fornito l’organo per comprenderle. In tale esperienza gli è divenuto chiaro il senso del-
l’esistenza in generale e della sua in particolare, e ha preso una decisione personale in
grado di determinare la sua vita futura. Ha conseguito il controllo etico-religioso della
propria persona, grazie al quale Beatrice gli è stata restituita e gli si è svelato il suo mistero,
già presagito nella Vita Nuova» (ibidem, pp. 161-162).

E qui il teologo tedesco arricchisce la sua esplorazione dell’itinerario dantesco con una ul-
teriore e densa riflessione, che accosta lo sguardo raggiante di Beatrice a quello accogliente
del Poeta:

«Ciò a cui conducono gli eventi è il vagare di Dante, ma ancora di più il suo guardare.
Spesso è come se nel suo occhio si concentrasse tutta la sua personalità – così come in
Beatrice sguardo e sorriso rispondono sempre per l’intera persona. Nella polarità di queste
due coppie di occhi si fonda, vorrei dire, lo spazio epico-visionario in cui si svolgono gli
avvenimenti della Divina Commedia. L’occhio di Beatrice è l’occhio raggiante; in esso la
visione nel suo lato di dono si concentra come rivelazione. L’occhio di Dante è recettivo,
accogliente» (ibidem, p. 163).

Secondo Guardini l’occhio di Dante, purificato e accresciuto in potenza dalla luce degli og-
getti e delle persone che gli vengono incontro, è il vero protagonista del Poema:

«La storia interiore della Divina Commedia è in buona parte la storia dell’occhio di Dante.
L’andamento è sempre questo: qualcosa gli si fa incontro. Dante guarda ma non riesce,
o non può vederlo poiché il suo occhio non ne è ancora capace. Di conseguenza o gli
viene accordata una tregua, oppure da ciò che gli si fa incontro prorompe una luce. Grazie
a essa l’occhio diventa di una potenza superiore, e vede. L’occhio cresce con l’oggetto,
si costituisce in esso… Attraverso la potenza che proviene dall’oggetto della rivelazione,
l’occhio giunge a una superiore corrispondenza con la situazione. È questo lo schema
degli eventi. Essi si presentano con una tale autenticità, così totalmente privi di strappi e
di violenza, che si ammette volentieri che non siano né teoreticamente costruiti né este-
ticamente immaginati, bensì che alla base ci sia una prima esperienza» (ibidem, p. 163).
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Quest’ultima considerazione ci fa pensare a un’esperienza originaria che si gusta, per esem-
pio, in alcuni versi chiave dei canti finali del Paradiso (XXX, 46-60; XXXIII,109-114), in cui
si fa riferimento alla memoria di quanto visto, che Guardini commenta così: 

«A favore dell’autenticità della visione sembra far propender il modo in cui la memoria,
l’“alta mente” o “l’alta fantasia”, si rammenta del veduto. Io non so se si possa continuare
a costruire con una tale naturalezza il processo del ricordarsi, a partire dalla semplice fi-
gurazione poetica. (…) Il poema è al termine. A Dante è stato concesso di vedere l’Altis-
simo (Par., XXXIII, 55-63), il mistero della vita una e trina di Dio» (ibid., pp. 163-164).

Secondo Guardini viaggio e visione vanno a braccetto nel percorso dantesco come conferma,
icasticamente, alla fine dei suoi appunti di “Introduzione a un corso su Dante” (Guardini
2012, pp. 557-563): «Carattere del viaggio: visione» (ibid., p. 563). E, sintetizzando i motivi
inconsci di questo viaggio, evidenzia il percorso psico-antropologico di conoscenza del sé
che passa, paradossalmente da una chiara e volontaria presa di distanza da sé:

«In primo luogo l’idea antica di guadagnare la suprema conoscenza di ciò che è terreno,
partendo non dal terreno, ma dall’aldilà…. Ulisse, Enea, Faust. Oltre a ciò il principio in-
consciamente all’opera: che la via verso il prossimo, vale a dire verso il proprio sé, sia la
più distante [qui Guardini aggiunge una chiarificatrice nota a margine: ha bisogno della
massima distanza])» (ibid., p. 562).

Un’ulteriore conferma e approfondimento lo troviamo nel saggio L’elemento visionario nella
“Divina Commedia” (Guardini 1986, pp. 135-169). Qui ritorna l’idea che il viaggio segna
l’inizio di una vita nuova, resa possibile dall’incontro col mondo dell’oltretomba (dai classici
di Omero e Virgilio al Faust di Goethe) e ha una sua ragione, non solo nella dimensione ar-
caica e, oseremmo dire archetipica, ma anche in quella della più recente psicologia dell’in-
conscio:

«Il motivo indica che i morti sanno sulla vita più cose che non i vivi e che perciò l’uomo,
in momenti decisivi, non può trovare in sé le direttive necessarie, ma le deve cercare oltre
se stesso. Questo pensiero trova una conferma scientifica. La psicologia dell’inconscio
dice infatti che il campo della vita immediata, dell’esistenza consapevole, non può, in
certe crisi, essere compreso e dominato dall’esterno, ma solo se l’uomo discende nel fondo
del cosmo della sua personalità, nell’inconscio, dove vien a conoscere le radici dei suoi
conflitti, gli abbozzi preliminari delle sue possibilità di vita» (ibidem, p. 137).

Se dunque ciò che Dante apprende è saggezza proveniente dall’oltretomba che illumina il
suo cammino, la sua esistenza e l’ordinamento del mondo, qual è il modo di guardare, ac-
compagnare e di impegnarsi che richiede il poeta da chi lo ascolta o lo legge? Ciò presup-
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pone la visione greco-romana dell’oltretomba, cara a Dante, che vi vedeva «qualcosa di dato
e di colmo di senso, come nella natura, una specie di natura di secondo grado» (ibid., p.
138). Non ci soffermiamo sull’Odissea, che Guardini riprende e analizza sul profilo della
“vittoria” degli dei olimpici sulle divinità sotterranee, spezzando l’incantesimo del mondo
inferiore fino allora dominante (cfr. ibid., pp. 138-143). Ci chiediamo invece, seguendo
Guardini: «Ma come è possibile, allora, che per il lettore si renda presente “l’aldilà”? (…) Di
regola non pare ci si accorga che qui sta uno dei presupposti per la realizzazione dell’opera
dantesca» (ibid., p. 144). Non si tratta, infatti, di un cammino nel “qui”, sulla terra, magari
un po’ più straordinario e fantastico, come vorrebbero alcuni interpreti; ma si tratta di nuove
strutture e figurazioni che il Poeta esprime con simboli (per esempio il sole, simbolo della
vita) e sogni: «In sogno. Là una cosa è insieme reale e apparente, accade e non accade»
(ibid., p. 145); «Ma chi sogna è in accordo con ciò che là, dall’intima essenza delle cose, gli
parla» (ibid., p. 146). Ma non è sufficiente dire che la condizione espressa dal Poeta sia
quella del sogno. Esso è troppo breve e sembra assurdo per Guardini che «il contenuto di
un grandioso poema possa dirsi costituito da sogni. Esiste un altro modo di esperimentare
vitalmente e di guardare, che con il sogno condivide la possibilità di disporre liberamente
della materia della realtà, ma che ha un peso significativo superiore al sogno, ed è la visione»
(ibid., pp. 146-147). E dopo aver citato la finale di Vita Nuova (XLII), con la mirabile visione
di Beatrice, Guardini rilancia la sua ipotesi interpretativa: 

«Ma io credo che si può giungere a una comprensione più profonda, se si ammette che
Dante abbia avuto una esperienza visionaria, in cui gli si è dischiusa l’essenza del mondo,
il senso della storia e della sua esistenza personale. (…) Comunque si voglia considerare
questa ipotesi, il lettore deve in ogni caso pensare che tutto ciò che appare nel poema è
contemplato attraverso una visione. Ovunque la forma è terrena, ma essa si trova in una
condizione disposta ad accogliere un processo più profondo, affinché questo possa espri-
mersi in essa» (ibid., pp. 147-148).

Il potere visionario e il suo modo di operare si evidenza nella descrizione della “rosa mistica”,
in cui ha termine il viaggio di Dante (Par. XXX, 38-126; XXXI, 1-26). Guardini scrive:

«Ed ora ha inizio un processo visionario della massima intensità. Il tema della Divina Com-
media consiste nel racconto di una peregrinazione, che però ha luogo nella visione. Questa,
a sua volta, non consiste in un vedere puramente oggettivo, ma in un essere afferrati dalla
potenza significativa di ciò che si vede, in un aprirsi dello spirito, in una trasformazione
della personalità in virtù dell’oggetto della sua contemplazione. Ma chi guarda vede cose
che stanno al di sopra di lui, e non solo secondo una differenza di grado, ma assolutamente,
poiché costituiscono il mondo di ciò che è eternamente compiuto. Egli perciò non le può
cogliere con i suoi organi naturali, ma ha bisogno di essere illuminato» (ibid., p. 153).
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Il processo interiore della Comedia è, come abbiamo già visto, lo stesso evolversi dell’occhio
di Dante, un occhio che spesso viene meno «per la forza prepotente dell’oggetto che gli si
fa incontro ma da cui poi riceve una superiore energia visiva» (ibid., p. 154). Ciò accade in
particolare dinanzi ai fiumi di luce, faville vive, gemme, api (Par. XXX, 61-69). Perciò il
fatto che spesso Dante non comprenda non ha solo un senso negativo, ma rinvia alla realtà
nascosta che si cela dietro le apparenze o le prime immagini colte dal primo sguardo. Guar-
dini scrive:

«Il fatto risulta straordinariamente vivo dalla psicologia della esperienza visionaria. In essa
avviene talvolta che, quando una prima immagine appare, chi guarda la trova all’inizio
chiusa e incomprensibile, pur presentendo in essa qualche altra cosa. Poi questa prima
immagine si sviluppa o si trasforma e direttamente o in una serie di immagini, rivela la re-
altà autentica» (ibid., p. 155).

Torniamo alla visione della rosa e cerchiamo di capirne il simbolismo e penetrarne il signifi-
cato, seguendo il commento guardiniano:

«La rosa è straordinariamente grande. Nel Convivio (IV 8, 7), Dante dice che il diametro
del sole è di 35.750 miglia, ma la circonferenza del lago luminoso “sarebbe al sol troppo
larga cintura” (Par. XXX, 103-105). I petali si espandono verso tutti i lati, in altezza e in
larghezza, formando un quadro inconcepibilmente grande, in cui lo sguardo si smarrisce.
Ma Dante dice: la rosa è al di là dello spazio e del tempo, in pura presenzialità. In essa
non esiste lontananza, ma in ogni punto tutto è visibile in egual modo. Forse potremmo
dire secondo la sua ultima intenzione: in ogni punto della rosa sono presenti tutta la sua
forma e tutta la pienezza del suo contenuto. Quelle che prima sembravano faville volanti,
vive gemme, api sciamanti, appaiono ora nella loro vera realtà» (ibid., p. 157).

Si tratta della «milizia santa», la schiera dei beati lavati nel sangue dell’Agnello, e degli angeli
in volo (le api) che si inabissano nel lago di luce, al centro della rosa, e la diffondono sui
beati, segno di una comunità d’amore e di vita che si espande in ogni senso (Par. XXXI, 1-
27). Guardini spiega:

«Sintetizziamo. Si tratta di un simbolo che esprime una molteplicità riunita in un ordine
armonico. La rosa contiene l’esistenza umana con le sue varie personalità e i suoi atti,
che ha raggiunto la forma eterna. È la creazione ritornata a Dio e integrata nella comu-
nione con Lui. La figura del fiore sta a indicare che il carattere dell’essere perfetto è bel-
lezza, un sacro fruire al di là di ogni attività e utilità» (ibid., p. 157).

Dante vede/riconosce, nel lago di luce al centro della rosa, il riflesso della luce di Dio e il
compimento la realtà terrena (Par. XXX, 106-107) e Guardini commenta così:
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«I raggi della luce divina che dall’Empireo penetrano nel mondo, operandovi tutto ciò che ha
valore e significato, vi si riflettono dalla superficie dell’ultima sfera, ossia dall’estremo margine
del mondo si proiettano verso il libero spazio. Questo riflesso è il lago: la divina potenza di
luce e d’amore che ha compiuta la sua opera nel mondo e che, mediante gli atti spirituali
delle creature, ritorna con l’apporto di quanto è stato operato nel mondo» (ibid., p. 158).

Ma c’è di più. Dante esce dalla sfera del mondo e si arresta presso il lago di luce nel quale
confluisce la sorgente di raggi divini: l’Empireo. Qui esso appare come «spazio sovraspaziale,
che circonda il mondo; i suoi raggi penetrano quindi in questo come un manto da ogni parte.
Ne consegue che la rosa fiorisce ovunque sulla superficie del mondo, e ognuno la può scor-
gere dal punto di vista in cui s’affaccia, nel luogo in cui si trova» (ibid., p. 160).
Si realizza così un altro momento visionario nel senso più alto del termine: il corteo dei beati
che si muove dalle sfere verso l’Empireo (Par. XXXIII). Dante è salito dagli estremi confini
del mondo nell’assoluta trascendenza dell’Empireo. Le parole di Beatrice lo accompagnano
e lo trasformano, creando in lui un nuovo sguardo. All’inizio egli contempla il fiume celeste
e le faville volanti, poi, 

«all’ordine della sua guida, i suoi occhi bevono la luce dal fiume e la rosa che fiorisce dalla
periferia del mondo verso l’Empireo appare là dove egli si trova. Per usare la terminologia
del Medioevo, egli è passato attraverso la “purificazione” e l’“illuminazione”; ora è pronto
per l’“unione” e può così scorgere nella semplicità della luce divina la rosa, sintesi della
creazione e della storia. In questa stessa luce egli si conquista il senso della sua vita e
vince la perdizione di cui aveva parlato all’inizio del poema. Dante riconosce come l’esi-
stenza deve essere edificata secondo la volontà del Creatore e riceve l’incarico di darne
testimonianza» (ibid., pp. 160-161). 

Da questo lungo e ricco percorso, si evince il senso della Comedia che si sprigiona da
un’estrema profondità creatrice. In essa tutto è diretto al suo “fine” (finis, nel senso me-
dioevale del termine), cioè alla sua meta essenziale. Qui ogni esistente raggiunge il suo
compimento e Dante, con la sua opera, è «uno dei primi laici cristiani creativi» (ibid., p.
117), costruttore di un mondo ordinato e giusto, ispirato a Dio e al suo volere, come ricorda
Guardini nel saggio “L’angelo nella Divina Commedia”:

«L’opera di Dante, come le cattedrali del Medioevo e le somme dei filosofi scolastici, si
prefigge il gigantesco compito di costruire quel mondo strutturato, in cui la ricchezza del-
l’esistenza perviene all’unità. Essa vuole trovare un ordine in cui ogni cosa abbia il proprio
posto, vuole fondare un dominio santo in cui ogni essere riposi sul significato, ogni forza
sul diritto e ogni obbedienza conduca alla libertà, precisamente una “gerarchia” (“sacro
dominio”), la quale secondo la definizione di San Bonaventura, significa che il singolo ha
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in sé il proprio significato, ma insieme esiste per gli altri; che ogni cosa si fonda sulla pre-
cedente e insieme fonda la seguente, e che, esprimendo se stessa, manifesta insieme il
Tutto» (Guardini 2012, p. 116).

Ma la descrizione dell’ordine dell’universo e l’anelito alla perfezione fissato nell’uomo fin
dalla creazione, non sono gli unici elementi del percorso. La Comedia infatti, illustra l’itine-
rario che Dante intraprende per superare lo stato di disordine iniziale e di smarrimento «per
ritrovare la incarnazione del sublime, Beatrice. Entrambi i significati sfociano nella rosa ce-
leste, che rappresenta così l’espressione del finis raggiunto, tanto per il macrocosmo uni-
versale come per il microcosmo dell’uomo Dante» (ibid., p. 161).
Sembra quasi paradossale che il Sommo Poeta, avvezzo alla realtà storica e alla politica,
preferisca l’immagine del fiore a quello della città celeste, luogo di arrivo e compimento
dell’Apocalisse. Forse Dante l’ha preferita per esprimere il suo ideale di bellezza, compimento
del divino nella gratuità e sublimità del dono, in una dimensione cosmica: «Quanto la figura
di Beatrice esprime, cioè che la potenza massima non sta nella grandezza dei risultati, ma
nel puro dono, nel sorriso della donna amante e beata, si traduce in dimensione cosmica
attraverso la rosa» (ibid., p. 163).

Il fiore d’oro e la rosa 
Nel mondo d’oggi il tema del fiore e della rosa rischia di avere solo valore storico ed estetico.
Perciò, per dar solidità al suo discorso, Guardini cita un importante libro cinese, Il segreto
del fiore d’oro (Tung-Pin,1993)8, e propone un breve confronto con il libro di Carl Gustav
Jung, Commento al “Segreto del fiore d’oro” (Jung, 1957). A tal proposito, egli scrive:

«Jung vi fissa il compito dello sforzo umano nella realizzazione del “sé”. L’individuo deve
divenire ciò che sta già inserito nel suo essere conscio ma anche inconscio, nella sua indi-
vidualità, ma anche nei rapporti, in essa culminanti, della specie, della vita, del mondo in
genere. Egli deve creare un cosmo individuale, controfigura di quello universale, il che non
può avvenire senza sforzi e superamenti. Egli ha bisogno perciò di una immagine che illu-
mini il suo spirito, ma che sia da lui sentita nell’intimo come a lui pertinente, perché ab-
bracciante la molteplicità dell’esistenza in un ordine autentico» (Guardini 2012, p. 164).
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8 Rivelato all’Occidente nel 1929 dall’opera congiunta di Jung e di Richard Wilhelm, il libro ha ancora oggi un
duplice, eccezionale interesse. Ai cultori delle filosofie orientali e dell’alchimia, e agli storici delle religioni, si
offre come un testo prezioso della tradizione esoterica taoistica, che enuncia con chiarezza i metodi e il senso
ultimo della sapienza cinese: i princìpi della «circolazione della luce» e della «difesa del centro», l’arte della re-
spirazione ritmata, i segreti della meditazione immobile. Ma, nello stesso tempo, il Segreto del fiore d’oro ha
guidato Jung nella riscoperta del significato dell’alchimia che lo ha portato a comprendere i processi dell’in-
conscio collettivo, e lo ha iniziato a quel «confronto psicologico» con l’Oriente che è una delle costanti più si-
gnificative e attuali della sua riflessione.



Il segreto del fiore d’oro è un libro sulla meditazione e l’alchimia cinese, tra buddismo e
taoismo, tradotto dal sinologo Richard Wilhelm e commentato da Carl G. Jung9. Allude a
una metafora secondo la quale ognuno di noi è obbligato a svegliarsi, a “sbocciare” come
un fiore, per aprire la propria coscienza verso la luce. Nell’introduzione scritta da Thomas
Clearly si legge:

«L’esperienza dello sbocciare del fiore d’oro è paragonata all’illuminarsi del cielo, il cielo
di una consapevolezza che trascende le immagini, i pensieri e i sentimenti, uno spazio
sconfinato che contiene tutto senza essere pieno. Essa apre in tal modo un canale a una
sorgente senza fine di intuizione, creatività e ispirazione. Una volta che un tale potere di
risveglio mentale sia stato sviluppato, lo si può intensificare e rigenerare illimitatamente»
(Tung-Pin, 1993).

Si può apprendere il segreto in tutta la sua semplicità. Volgere la luce all’interno è un inse-
gnamento fondamentale e imprescindibile di ogni iniziazione spirituale. Guardini ricorda che
nella storia dello spirito e delle religioni più volte appaiono immagini che, contemplate, aiu-
tano l’individuo a realizzare il proprio essere: «In quanto alla forma, di regola queste immagini
integrative si fondano sul cerchio, dove la circonferenza esprime l’elemento che contiene e
frena le forze, mentre il centro significa l’integrità creatrice» (Guardini 1986, p. 165). Ciò
accade soprattutto in Oriente, dove l’immagine emergente è quella del mandala (cerchio,
cerchio magico), ma forme di questa specie si trovano anche in Occidente, «evidenti so-
prattutto nei rosoni dei cori delle cattedrali gotiche (…) affiorano anche spontaneamente
nei sogni o nelle fantasie del dormi-veglia» (Guardini 2012, pp. 164-165). 
Se confrontiamo le immagini del “fiore d’oro” e della “rosa” scopriamo stupefacenti analogie.
Per esempio, nel Paradiso dantesco, la rosa è fatta di luce gialla: «Nel giallo della rosa sem-
piterna» (Par. XXX, 124). Dal canto suo, Jung riferisce che il fiore cinese appare come oro
luminoso: «Il fiore d’oro è un simbolo del mandala, che ho spesso incontrato presso i miei
pazienti» (Jung, 1957). 
E nell’Introduzione scrive che, pur non conoscendo né il cinese né la filosofia orientale, vi
è entrato in contatto in modo empirico attraverso i suoi pazienti: «L’esperienza pratica mi
ha aperto una nuova e inaspettata via di accesso alla saggezza orientale» scoprendo «che
il suo contenuto – è questa la cosa straordinaria – forma al tempo stesso un vivissimo pa-
rallelo con ciò che accade nello sviluppo psichico dei miei pazienti, i quali non sono cinesi»
(Jung, 1957).
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Dornverlag: Monaco. Il libro conteneva la traduzione di un antico testo cinese, il T’ai I Chin Hua Tsung Chih’
(Il segreto del fiore d’oro) preceduto dal commento “europeo” di C. G. Jung.
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Nella prefazione alla seconda edizione (1938) Jung ricorda l’importanza di questo testo per
i suoi studi seguenti, confluiti anche in altri saggi10. E non dimentichiamo la sua rilevante e
originale introduzione al libro I Ching. Il Libro dei Mutamenti, uno dei più importanti testi
della tradizione letteraria cinese, “una sorgente d’acqua viva”, che fu la principale fonte di
ispirazione di uomini della statura di Confucio e Lao-tse. Egli lo presenta come un libro vi-
vente, che può essere interrogato come un oracolo e che offre soluzioni a chi sa ascoltare,
senza pregiudizi (scevri dal “principio di causalità” che condiziona il lettore occidentale),
lasciandosi coinvolgere, con semplicità, in prima persona.
Il confronto non facile tra Oriente e Occidente, spesso pieno di incomprensioni e frainten-
dimenti, si fa così più vicino a noi tramite Jung, che, pur non essendo un esperto in senso
tecnico, ha lavorato sul tema, mostrando affinità e analogie che, in certi casi, vanno oltre
ogni previsione. Guardini scrive:

«Quando l’orientale si accinge a meditare prende in mano la sua immagine mandala e si
immerge nei suoi particolari e nei suoi contesti; in tal modo il suo spirito si apre ad acco-
gliere la verità. Ma anche l’occidentale, dice Jung, pur senza conoscerne il contesto teo-
retico, quando si offrono alla sua contemplazione tali immagini, esperisce una liberazione
e una unificazione dell’essere» (Guardini 1986, p. 166).

Per comprendere meglio il significato simbolico della rosa, si può leggere Il libro dei simboli.
Riflessioni sulle immagini archetipiche (Martin 2011, pp. 162-165) dove si scopre l’antico
retaggio del delicato e spinoso fiore, angelico e seducente: 

«Per almeno sei millenni, i suoi antenati selvatici a cinque petali, e le migliaia di discendenti
coltivati, hanno deliziato gli occhi, quietato l’animo e presenziato a una miriade di eventi
e di riti della storia dell’uomo. Amate sia dai potenti che dagli umili, le rose evocano l’eva-
nescenza dell’innocenza e della giovinezza, incoronano il vincitore, commemorano il mar-
tire, ornano le bandiere delle nazioni e gli stendardi dei lignaggi reali. Ma più di ogni altra
cosa, le rose significano amore in tutte le sue sfumature terrene e celesti: per la persona o
la cosa che amiamo, per quelle che abbiamo amato e perduto, o ancora per qualcosa a cui
non sappiamo dare un nome, ma che ci attrae e misteriosamente ci sfugge» (ibid., p. 162).

Scopriamo che la rosa è utilizzata non solo dalla letteratura mitica dell’antica Grecia e da
quella cristiana (vedi il Paradiso di Dante), ma anche dall’alchimia, con particolari sfumature
simboliche:
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boli onirici del processo d’individuazione” e “Le rappresentazioni di liberazione nell’alchimia”, apparsi in “Era-
nos-Jahrbuch” nel 1936 e nel 1937. I due scritti sono ora compresi in Psicologia e alchimia (1944), in “Opere”,
vol. 12».



«Per gli alchimisti, l’intero processo di trasformazione psichica si compie sub rosa (lette-
ralmente, “sotto la rosa”). Con il significato di “in confidenza, segretamente”, questa
espressione trova presumibilmente la sua origine nella rosa che Eros regalò ad Arpocrate,
il dio del silenzio, come segno di gratitudine per la discrezione avuta sulle relazioni amo-
rose illecite della madre Afrodite. Tuttavia, nell’alchimia l’incrocio tra una rosa rossa e una
bianca non solo allude all’“avventura amorosa” e al “matrimonio” tra nature opposte, al-
l’albedo e alla rubedo come comprensione e realizzazione dei processi psichici, ma anche
al silenzio che deve necessariamente avvolgere l’essenza profonda dell’opera, il grembo
o la “rosa” all’interno dei cui petali il Sé è segretamente concepito» (ibid., pp. 162-163).

Se è vero che Dante sceglie l’immagine della rosa a quello della città, è anche vero che,
spesso in Occidente la città (pensiamo a Palmanova) è, in certo modo, «la stilizzazione di
un fiore visto dall’alto, per lo più, e la pianta di una città simmetricamente costruita» (Guar-
dini 1986, p. 165).

«La rosa dantesca si deve, come sembra, intendere psicologicamente in questo contesto.
Essa è il fiore più nobile, ma nella sua forma si intravvedono pure, come già abbiamo ac-
cennato, gli elementi della città. È fatta di luce, e nel suo fondo sta il lago della vita divina
che – espressione dell’Unità e Totalità dinamica – è portata dagli angeli nei suoi diversi
punti. La rosa significa la totalità dell’esistenza giunta alla sua eterna perfezione, e il pen-
siero di Dante verrebbe certo giustamente interpretato se si dicesse che soltanto per essa
il mondo diventa comprensibile. Ma nello stesso tempo essa è anche l’immagine-modello
e il segnavia secondo cui si deve attuare in virtù della grazia l’immagine eterna di ogni
singola creatura» (Guardini 1986, pp. 165-166).

La rosa racchiude, nella sua misteriosa bellezza, il termine di un cammino che dallo smarri-
mento nella selva oscura e dal rischio di rimanere prigionieri all’inferno («Lasciate ogne spe-
ranza, voi ch’intrate»), conduce alla scoperta della luminosità dell’«amor che move il sole e
l’altre stelle». 
La Comedia ci introduce in un’esperienza viva che non ci lascia passivi, anzi ci invita a entrare
nella narrazione per diventarne attivi protagonisti. Come? Mediante la visione:

«La Commedia non vuole solo narrare esperienze meravigliose, ma vuole comunicare una
visione nella quale, chi guarda, compie un viaggio attraverso l’aldilà e vi esperisce lui
stesso la trasformazione decisiva. Il momento visionario (…) è inscindibile dalla narrazione.
Il poeta non dice soltanto: vidi questo e quello, fui scosso, illuminato, reso felice, ma que-
sto sguardo visionario dell’aldilà specifica tutto il processo e la natura delle cose rappre-
sentate. Ciò è tanto più significativo in quanto la Divina Commedia è tutta satura di realtà,
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i suoi contenuti sono estremamente densi e concreti e la sua forma è della più grande
precisione» (ibid., p. 168).

Secondo Guardini, il lettore ha una sola possibilità di entrare nel poema dantesco e questa
consiste appunto, nel “rivivere la visione”: «L’elemento visionario che vibra dovunque è
quanto crea nella Divina Commedia l’atmosfera dell’aldilà. Se il lettore vuol comprendere di
che cosa si tratta deve in certo qual modo rivivere la visione» (ibid., p. 169). E ci offre un’ul-
teriore perla della sua interpretazione del poema (nella terza parte del suo La Divina Com-
media di Dante “Realtà terrena e realtà eterna”), mostrandoci l’opera riunificatrice cristiana
nel verbo incarnato (Logos) e l’attuazione della vocazione umana come comunione tra uomo
e Dio, da sempre “idea”, pensata e desiderata dal creatore e “realizzata” nella vera “Rosa
del cielo”, la persona di Cristo Gesù: 

«Il riguadagnare se stesso; l’unificarsi dell’uomo così com’è sulla terra, col modo in cui
Dio l’ha pensato e l’ha voluto; la realizzazione dell’idea come unità tra Dio e uomo attra-
verso Cristo, che certo è l’“idea / che partorisce, amando, il nostro sire” (Par. XIII 53-54),
il Logos – è questa la Rosa del cielo» (Guardini 2012, p. 285).

Dinanzi a Lui ogni immagine, sia essa l’oggetto più alto e sublime, viene meno. La sua per-
sona è l’essenza vivente del cammino (nascita, vita, morte, resurrezione), come Guardini
stesso ha mostrato in un bel libro, L’essenza del cristianesimo, centrato proprio sulla persona
di Gesù (Guardini, 1993).

Conclusione 
La rilettura guardiniana del viaggio e della visione di Dante, ci hanno condotti a rivolgere il
nostro sguardo verso la visione cristiana dell’uomo, culminata nel verbo incarnato, Gesù,
“Logos”, “idea”, “nostro Sire”, “Rosa del cielo”, essenza del cristianesimo, mediatore e sintesi
della divino-umanità.
L’orientamento filosofico-teologico guardiniano è stato attento ai temi dell’antropologia e
della psicologia. E non a caso, perché egli ha trattato persone e temi con fine sensibilità
psicologica, sia nell’accompagnamento spirituale sia come interprete dell’uomo e della cul-
tura del suo tempo. 
Il viaggio e la visione hanno anche aperto spunti di riflessione e confronto sul tema tra Jung
e Guardini, il cui approfondimento non potrà che essere, in futuro, assai fecondo. Si pensi,
per esempio all’archetipo del viaggio che è alla base di ogni movimento umano, ogni ten-
sione verso l’esterno, verso il futuro o verso un obiettivo, ogni ricerca di altro da sé e ogni
immersione dentro di sé. È il percorso che porta in avanti l’individuo, in un procedere con-
tinuo, parte integrante dell’evoluzione umana. Questo movimento, questo “esodo”, se-
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condo Jung, tende all’unico vero viaggio di cui ogni altro è simbolo: il percorso di indivi-
duazione. E si pensi al tema dell’ombra e della luce (cfr. E. Casale, La luce dell’inconscio)
che possono offrire altrettanti spunti di confronto e di dialogo.
Al termine di questa indagine ci si può anche domandare: che cosa hanno in comune l’I
Ching, Il segreto del fiore d’oro e la Divina Commedia? Se non altro, la chiara intenzione di
condurre il lettore a un viaggio e a una visione interiore che possano illuminare la persona,
purificandola e liberandola dai suoi impedimenti e dai suoi limiti, aprendola alla verità della
realtà (contro ogni apparenza e superficialità), per sperimentare su di sé la purificazione, la
liberazione, l’illuminazione. 
Viaggio e visione diventano così elementi di rigenerazione, ma anche caratteri comuni e
assai chiarificatori, in queste opere, per giungere a un regno di luce, non solo esteriore ma
anche interiore, a una illuminazione reale e trasformante che porti a compimento le poten-
zialità insite nella persona, che non è soltanto realizzazione di passioni o desideri ma vera
realizzazione del “sé”, compimento della sua personalità, beatitudine stabile e duratura, e,
oseremmo dire piena felicità.

144

LIRPA International Journal

La Comedia come viaggio e visione nell’interpretazione di Romano Guardiniinternational journal



LIRPA International Journal

The Comedia as journey and vision in Romano Guardini’s interpretation

145

international journal

Abstract: This essay briefly retraces the Dante studies of the philosopher and theologian
Romano Guardini, focusing in particular on Dante’s journey in his “Comedia”, which manifest
itself as a vision. Starting from the sense of loss in the “selva oscura” (dark forest), the
refinement of his own person is achieved in his journey to the afterlife through Inferno,
Purgatorio and Paradiso (Hell, Purgatory and Paradise).  Driven by the grace, Dante meets
the celestial reality through which he rediscovers and reinterprets the cosmic and human reality.
After the bewilderment and the darkness, through the journey and the vision, with his work
Dante gives back to the earthly world, the lost light and splendor. Guardini also mentions Jung
and his notes to The Secret of the Golden Flower. A Chinese Book of Life.
.

Introduction

R omano Guardini’s1 passion for the Divina Commedia is well known, instilled by his family since
he was a little boy then merged into various essays and university courses2, held in German

universities. Thus, it is not a hazard if he has added this nice dedication to his “Studi su Dante”: “In
memory of my father from whose lips I caught, as a child, the first lines of Dante”3. 
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About Dante’s poem, so many things have been written: even the popes (Leo XIII, Pius X, Benedict
XV, Paul VI, John Paul II, Benedict XVI) up to Pope Francis4.
In a very clear way, the current Pontiff encourages us, starting from the first lines of his apostolic
letter Candor Lucis, written on the seventh century of Dante’s death, urges not simply to read,
comment, study and analyze Dante: «Rather, he asks to be heard and even imitated; he invites us to
become his companions on the journey. Today, too, he wants to show us the route to happiness, the
right path to live a fully human life, emerging from the dark forest in which we lose our bearings and
the sense of our true worth»5. 

It is also worth stopping on what Saint Paul VI, inspired and educated, has punctually written in the
apostolic letter “Altissimi Cantus” for the seventh century of Dante’s birth date: 

«Dante’s Poem is universal: in its immense breadth, it embraces heaven and earth, eternity and
time, the mysteries of God and the events of men, sacred doctrine and profane disciplines, science
drawn from divine revelation and that drawn from light of reason, the data of personal experience
and the memories of history, his age and the Greco-Roman antiquities, while it can well be said
that it is the most representative monument of the Middle Ages. In its content it treasures Eastern
wisdom, the Greek logos, Roman civilization, and in synthesis the dogma and the precepts of the
law of Christianity in the elaboration of its doctors. Aristotelian in the philosophical conception,
Platonic in the tendency to the ideal, Augustinian in the conception of history; in theology he is
a faithful follower of St. Thomas Aquinas, so much so that the Divine Comedy is, among other
things, in fragments, almost the poetic mirror of the “Summa” of the Angelic Doctor. While this is
true in general terms, it is equally true that Dante is open to profound influences from Saint
Augustin, Saint Benedict and the “Victorini”, Saint Bonaventura, and is not devoid of some
apocalyptic influence from Abbot Joachim of Fiore, since it usually reaches out to things that are
dawning or that, not yet born, are in the womb of the future»6.

It seems to us a good synthesis of the Comedia, which Boccacio was the first to define as “divina”,
consecrating Dante as the father of the Italian language. It certainly is the greatest written work in
the Italian language and, one of the best masterpieces of the world literature (Bloom 1994).

Getting ready on Dante
In the prelude of his “Studi su Dante”, Guardini underlines the importance of a philosophical approach
in order to understand in a deep way, Dante’s masterpiece. “Since 1930, I have been busy with the
largest problem of the philosophical and Christian world image offered by the Divina Comedia, which
on its own, would give to the interpretation of the poem its real foundation” (Guardini 1986, p. 11).
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Dante, pp. 9-130; Paesaggio dell’eternità, pp. 131-372.
4 See the message of the Holy Father Francis to the President of the Pontifical Council for Culture, on the occasion of

the celebration of the 750th anniversary of the birth of Dante Alighieri (4 May 2015). See Bibliography.
5 See the Apostolic Letter Candor Lucis Aeternae of the Holy Father Francis, in the VII centenary of the death of Dante

Alighieri (25 March 2021). See Bibliography.
6 Apostolic letter in the form of “Motu proprio” of the Holy Father Paul VI Altissimi Cantus, for the seventh centenary

of the birth of Dante Alighieri. See Bibliography.



Moreover, in a kind of subjective epilog to these studies, he shares his exhaustive research experience
to get closer to the Sommo Poeta, and retraces his investigation and discovery path.

«It is difficult to see the large form because it is, indeed, large. Therefore, meeting it may only be
the result of a long experience. Before it concedes itself, you must spend a long time to conquer
it (…). I say so because of my personal experience and I would like to tell how I have found my
way to Dante’s Divina Commedia. Twenty-five years ago, precisely, I was still a student, one of
my professors asked me if I had read Dante, and since I da to answer in a negative way, he said
to me, smiling, that studying the theology, speaking Italian and not having read Dante, was almost
a sin. He said “almost a venial sin”, since he was a professor of moral theology and he liked
accuracy» (Guardini 1986, pp. 367-368).

Therefore, a few years later, Guardini tries another approach to Dante and, more precisely to his work
“Vita Nuova” (“new life”), but, as he has personally said, it remained tightly closed, like a person
who remains closed and unapproachable until he does not take the initiative, on his own, to open up
in a conversation or an encounter. In fact, it is through a personal encounter, with the creation of a
new friendship, that Guardini understands that this is a real experience of the “vita nuova”, even if
both levels are different.

«But the knowledge fertility depends a lot on the fact that, through the qualitative similarity, you
learn how to find access to a bigger phenomenon moving from a smaller one. At this point, I knew
one thing: the interior event of the Vita Nuova corresponds to an accurate truth and that, Dante’s
Divina Commedia remains impenetrable until the soul of his youth work is not understood. But
frankly speaking, I did not yet reach the masterpiece» (Guardini 1986, pp. 368-369).

But even in front of the apparent block when approaching Dante, Guardini moves ahead learning
and accumulating, step by step, an experience that he puts aside. In a crescendo of study and
understanding, the German theologian discovers and better learns what knowledge and spiritual light
mean and, how these are present in Platone, Agostino and Plotino, and finally, in the Christian doctrine
of the transfiguration:

«First of all, I learned what knowledge meant to the middle Ages: not research in the modern meaning
but contemplative penetration of the world and construction of the existence image. Then, what the
concept means, more precisely, the phenomenon of the spiritual light which, emerges from a specific
intellectual and contemplative experience. Such intuition stayed theoretical at the beginning; but I
felt that there had to be something else until, almost fifteen years later, I went to Engadina and
noticed its light (…), the October sweet light of Allgäu and even more, that hot gold that flowed from
the hills of Veneto into Tiziano’s paintings. Anyway, I then understood something about Plato that
could not be found in any book, except in his owns; but even in his books, you notice it only after
having seen the clear light I mentioned about and there, my heart was overwhelmed, what is in the
heart is at the same time in the most intimate part of the spirit. I have also understood something
about Plato and Agostino, since that brightness also lives in them, even if in a different way. And
when I saw how such light was around the trees, the leaves, the branches, their forms; how it
transfigured the mountains in the late afternoon, when everything changes, then I felt which affinity
exists between the light and the transfiguration doctrine» (Guardini 1986, p. 369).
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The difficulty of conceiving reality depends precisely on the approach that one has towards it, so
there are authors who start from the specific to get to the universal and, the other way around:

«There are those who move from concrete reality and gradually penetrate the universal. Others
must follow the opposite direction and, I belong to these. Only over the course of many years, I
have been able to get from the ideas to the things, to the concrete man; but obviously, all this
has then been achieved in a particular depth. Until, finally, I discovered the wonder of reality in
fact: of what there is no reason why it should be but that exists and, affirms itself in the face of
the possibility always looming of not being able to be. And it was also necessary to see how, in
such reality existing there which, is “casual” – but the expression is profane; it must be said that
this is a “gift”, given by the free munificence of the living God – might radiate the authentic. Not
above, not outside of it but in it». (Guardini 1986, p. 370).

Another important element is the reading of Erich Auerbach’s essay, which title is “exciting”, Dante
Dichter der irdischen Welt (1929)7 and whose contents has been, for Guardini, higher that the
expectations.

«Dante was designated as the Christian poet in its deepest meaning. By “Christian”, they meant
a mentality that does not identify the concrete with the purely empirical but associates it to the
Absolute-Eternal; and on the other side, it does not resolve existence in the ideal, but it keeps it
through history. The prerequisite to all that is God’s Incarnation; and what decides about the
Christian quality of a thought is that it welcomes in it such fact – really factum, action and truth
together – as its rule. Then it appeared clear to me how Dante is the poet that conducts man to
the eternal, the world, the story, the whole existence but without dissolving the final form. It is
transformed but it remains as is » (Guardini 1986, pp. 370-371).

And even though it opened a door over Dante’s work, Guardini is still far and remains on the doorstep,
unable to get in “since it was about the beyond, another world of the saint sphere of God’s open
presence. That sphere did not want to be seen; just the real density of the forms did not allow it”
(Guardini 1986, page 371).
Then, finally, the guardinian’s fatigue gets transformed in a sacred inspiration and, a new reading
takes him to the heart of Dante’s poem through a decisive intuition:

«Then someday I read that the pilgrim is full of anxiety in the forest with a dead-end; that he
wants to climb the mountain lightened by all the hopes but cannot make it because the forest is
keeping him from. The hell animals attack him, the wolf of greed will jump down his throat in a
moment, but all that does not happen!  The beast is jumping but does not get to the prey and the
horror is just there. Where is it possible? I was asking myself. In a dream. Over there, everything
is what it is, while still different, catchable but arcane and foreign! But then the thought run on.
No, it is not the dream but the vision! » (Guardini 1986, p. 371).

7 Cf. Auerbach E. (1999). Studi su Dante, prefazione di Dante Della Terza. Milano: Feltrinelli. (“Dante poeta del mondo
terreno”), pp. 1-161.
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Thus, Guardini discovers that the vision is a key of interpretation for the Comedia that you cannot do
much without: «It was the precondition, the point from which you had to look, to feel: from the way
of seeing of the vision. The forms kept all of their precise outlines, but they entered in the atmosphere
of another state. It was all clear, yet it belonged to the afterlife» (Guardini 1986, p. 371).

That psychological premise, thanks to the conversations full of enthusiasm with another person who
lived entirely for Dante, becomes a start for Guardini’s understanding of the work: «Dante says: I saw.
Such word is demanding. His poem must be considered as contemplated, as a visionary image that
comes from a huge experience » (Guardini 1986, p. 372). 

And it is right here, at the end of this research path, accompanied by heuristic experiences but also
by serendipity, that Guardini gets to the key point of Dante’s lively understanding and, at the same
time, opened to an ever deeper interpretative richness: «Then all the waiting factors joined together,
accumulated over many years. The particular tone of the person for whom I said, the phenomenon of
the high light, the earthly concreteness preserved in the Absolute and Auerbach’s book, the visionary
element as a psychological and objective presupposition: all these elements entered into synthesis»
(Guardini 1986, p. 372). 

However, it is not enough. Guardini also combines this with a further experience, of artistic and
contemplative origin, acquired in front of the Isenheim altar of Grünewald, which shows him how
deeply religious experience can become creative action, also historical and political, as manifested
for example in the lives of the saints, that is, the idea 

«of the own nature of art that arises from mystical experience. The idea that the purest religious
experience can lead to historical action, rather political action, is confirmed: in a Bernardo di
Chiaravalle and even more extraordinary in a Catherine of Siena. The mystery of that love which
is at the same time light and ardor, in such a way that the heart is spirit and the spirit pulsates in
the blood: in Francis of Assisi a living existence, in Augustin powerful thought, in Pascal the
experience of values   in a conscience criticism, philosophia and theologia cordis. And more»
(Guardini 1986, p. 372).

As Guardini mentions, and as other commentators also observe, including Oreste Tolone, Vita Nuova
«constitutes the preamble to the Divina Commedia and this is not only from a historical point of view
(...) but also and above all from a human point of view» (Guardini 2012, p. 80). 
This work is a prose report interspersed with a series of poems and inspired by his relationship with
Beatrice. Dante finds motivation and inspiration, to create something bigger and “visionary”: «After
this sonnet a wonderful vision appeared to me, in which I saw things that made me propose not to
say more about this blessed one, until I could no longer speak of her worthily»; and to the silence to
which Dante consecrates himself, he adds a prayer to God to offer him many more years to be able
to say about her «what was never said of any» (Vita Nuova, XLII 1-2). 
«These words – writes Tolone – say that his relationship with Beatrice, born from his first youthful
experience, (…) is now determined by a new experience, a “wonderful vision”. (...) Here obviously
lies the root of the Divina Commedia» (Guardini 2012, p. 88).
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From the journey to the vision
Let us now try to enter the deeper sense of the Comedia, which, as well known, is the daughter of a
great vision and a great journey. What is a journey? The Enciclopedia filosofica writes:

«Movement through space and time, travel is always a “path” in oneself as well as in places of
transit and visited ones. It implies displacement, wandering, the experience of the beginning and
the end, the meaning of the goal and the sense of knowledge. Journey, therefore, of the ego with
itself and beyond itself; journey into and of knowledge; journey, again, as departure, arrival,
return, as a way, path and route, as a case or project, nomadism or direction, pilgrimage or
research. In it reside the possibility of meeting, the adventure of cultural exchange, the
contamination of knowledge, cultures, ideas. The idea of   travel transforms the individual into a
man who possesses the “freedom of reason” and, with it, he feels – as Nietzsche observed –
“nothing more than a walker, not a traveler directed to a final destination”» (Gennari 2006, vol.
XII, p. 12109).

To understand the meaning of the travel, José Saramago – literature Nobel Prize in 1998 – helps us,
by writing at the end of his book Viaggio in Portogallo:

«The journey never ends. Only travelers end up. And they too can be prolonged in memory, in
remembrance, in narration. When the traveler sat on the sand of the beach and said: “There is
nothing else to see”, he knew it was not true. The end of a journey is only the beginning of another.
We must see what we have not seen, see again what we have already seen, see in the spring what
we have seen in summer, see during the day what we have seen at night, with the sun where it
rained the first time, see the green crops, the ripe fruit, the stone that has changed its place, the
shadow that was not there. We must return to the steps already taken, to repeat them, and to
trace new paths alongside them. We have to start the journey again. Always. The traveler
immediately returns» (Saramago 1999, p. 457).

With wisdom and depth, the Portuguese writer explains, “the journey never ends”, both because there
is always something to see and because you can go back to see what you have seen in different ways
and times and, perhaps even with new eyes and ways. Moreover, is not travel the metaphor of life?
Life is a journey. Leaving, travelling, going back, leaving again. Retracing your steps and opening
new paths. We recall Francesco De Gregori’s song Viaggi e miraggi (Journeys and Mirages): “Behind
a mirage there is always a mirage to consider / as indeed at the end of a journey / there is always a
journey to start over”. However, if the mirage is not a mirage but a vision, what happens?

Travel and vision are symbols of regeneration and of conversion (“archetypes” in Jung’s language).
The journey, in fact, is not only knowledge of external realities (places, cultures, different languages),
but also a path of self-knowledge. The journey is, in fact, also a psychological phenomenon and, in
its phases (departure, route and arrival), it conveys the idea of   the cyclical nature of life and its
dynamism. It is an individual, interior experience, which recalls the circularity of life: birth, adolescence,
adult stage and death.
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Reading is also traveling. Anyone who reads the greats of literature knows that their works are like
oases, to drink from in the desert of the trials of life, to which one can return every time to leave
recharged and enriched, but also changed and renewed. This also happens in Dante and in his
masterpiece, which, among its fundamental characteristics, has that of daring to approach man to
God, humanity to the Trinity, in an incredible experience of deep communion.
The Swiss theologian Hans Urs von Balthasar analyzed the Commedia in its meaning as an image of
the world, which stands on the crest between ancient and medieval cosmology and the new awareness
that man assumes of himself, of his own destiny, of history. The center of meditation is the
interpretation of Dante’s eros, of his love for Beatrice who, taken in all its spiritual consequences,
goes beyond the boundaries of the human and immerses the poet with his personality in the world
of human communion with the Christian Trinity (cf. Balthasar, 1973).
Universally considered an expression of medieval and Christian culture, filtered through the lyric of
the Dolce stil novo, the Commedia is an allegorical instrument of human salvation, which is concretized
in touching the dramas of the damned, the pains of Purgatory and the celestial glories, allowing
Dante to offer the reader a glimpse of morals. To do this, the author uses the parable of the journey,
already used by the greats of the past in epic works (Iliad, Odyssey, Aeneid, etc.). Since ancient times,
man has felt this need for “travelling”, a symbol of the search for truth, spirituality, immortality,
adventure, well-being and peace. From Ulysses to Aeneas, to the fantastic journeys of Gulliver, to the
wanderings of the Jewish people, in search of the Grail, there are many examples in literature, in
history, but also in everyday life, of the instinct that turns a man towards the unknown, snatching
him from certainties and affections. However, here the journey takes on an existential character and
Dante delves into the depths of human experience and the mystery of the afterlife, facing the descent
into the bowels of the earth. Then he climbs a mountain, finally he crosses the different celestial
spheres up to the Empyrean, a region that cannot be represented with cosmological categories, an
“empty space”, the end of the path, where complete satisfaction is achieved:

«So, the Empyrean is nothing and however it is something, it is the unattainable reality of the
limit, of the delimited, beyond which there is nothing. At the same time, it has a religious character:
it is the place of God, absolute transcendence and that is the starting point of the divine energies
directed towards the earth. On the other hand, it is the arrival point of the creatural movement
of return, the place of perfection and bliss, the true sky» (Guardini 2012, p. 132).

The poem begins with Dante who finds himself in a horrid forest, at the foot of a mountain flooded
with the full splendor of light. From a human point of view, we start from a situation of complete loss:
the man Dante recognizes that he has lost himself and does not find any way out. At that point, the
figure of Virgil the poet appears, reporting that Beatrice sent him, warned by the Virgin Mary herself.
Virgil leads him to hell, where he encounters the different stages of evil, especially the insidious and
stubborn one that has taken possession of the most intimate feelings and therefore is no longer
forgiven. It is there where Lucifer, the fallen angel betraying the trust and laws of God, becomes Satan
and is imprisoned in the ice of despair. From the body of Satan onwards the path takes place in the
opposite direction, through a narrow and dark tunnel in the depths of the earth to reach the other
side, up to the open air. There, they are found at the foot of a mountain, which stands on an island,
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the Purgatory. This is the place of purification, on whose steps is expiated the evil which survives in
men, despite their will is good, and which can therefore be forgiven. Rising to the top, the blame is
progressively reduced. They climb to the top, or more exactly on a high plain above the sea. There is
a place full of beauty, which was once the earthly Paradise, moved here. While Virgil disappears,
Dante meets Beatrice who raises him from sphere to sphere – they are degrees of increasing value –
upwards and outwards in a sort of “ecstasy”, until reaching the Empyrean, the place of absolute
transcendence (cf. Guardini 2012, pp. 133-134).
The German theologian highlights three reasons that concern the existential nature of the journey
(cf. Guardini 2012, pp. 136-141). The first is that Dante is involved not as a mere spectator who
explores or goes in search of adventures, but as a protagonist, totally involved in the history, and
takes part in salvation and damnation: «What is this participation based on? Above all on the
dominant motif that lies deep in the human soul and that he finds both in sagas and in fairy tales, as
in the psychology of the unconscious: that is, that the ultimate meaning of life cannot be learned
from life itself, but only from its afterlife, from the world of death» (Guardini 2012, p. 136).
Guardini alludes to the medieval tradition, which tells of journeys to the afterlife and other
apocalypses: for example, The Legend of saint Brendan, in which the Irish monk wanders for seven
years in search of Paradise. It recalls Homer and the Nekyia (Odyssey, XI), a rite through which ghosts
or souls of the dead were called back to earth and questioned about the future, which today we would
define “necromantic”. Then he mentions Virgil and Ulysses’ journey to hell (Aeneid, VI). And finally,
to Faust’s descent to the Mothers when, in the second part of the tragedy, act one, Faust descends
with a magic key into the Dark Gallery, into the kingdom of the Mothers, mysterious and solemn
beings who guard the immutable and eternal essences of things. However, Dante does more:

«Dante provides it with the most grandiose poetic form. At the basis of this idea lies the experience
whereby the man who lives on earth is entangled in desire, anguish, love and hatred, work and
possession; he is blind and does not see reality, he dreams of it. Only when he awakens from the
dream, that is, in death, does he see what he really is. He sees himself – put also in comparison,
the mythical motif of the follower spirit [Folgegeist], which is not “the soul”as we understand it,
but once again the whole man, but in his specificity. This spirit relentlessly follows the man, so he
is never visible to himself. At a certain moment it appears in front of him, goes to meet him: then
man sees and encounters himself. But this is death. Only from death, therefore, does man come
to know what he is » (Guardini 2012, pp. 136-137).

Death becomes the condition of truth, and reveals the human reality that we can only understand
from the outside, from the beyond: «the world beyond death teaches him about life, the world of
eternity teaches him to understand temporal world and to dominate it» (Guardini 2012, p. 137).
A second reason, similar to the first, that the German theologian offers us is the following:
«In specific moments, in which man has lost the right relationship with himself, the shortest way to

this self passes through the distance from the world (…) Then the true return-to-self of the person
takes place precisely through an act of detachment from oneself [Selblosigkheit], realized in any form
of self-denial; for a job, a man, an idea; that is, the man becomes the more perfect, the less he thinks
of himself» (Guardini 2012, p. 137).
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This situation pushes our author to broaden the horizon also in the psychological field, implementing
a profound and lucid reflection:

« The self-psychology [Selbersein] rests on the polarity between “away from oneself” and “coming
back to oneself”. The simple stay-with-oneself shrinks (Kleist, The puppet theater). Moving away,
therefore, opens up a space in which, so to speak, the self can emerge freely from the bottom ...
On the other hand, however, it remains true that mere moving away is distracting. So, reflection
restores the seriousness of the self» (Guardini 2012, p. 138).

The third and final reason lies in the particular relationship between subject and object, the latter
understood as a mirror of the self, and the particular correspondence between man and world, for
which it is stated that the human being is a microcosm: 

«The self sees and dominates itself only in the object. This is why experience is ineffective as a
starting point. “Life” means “to live something”. It is not life that must be at the center, but what
one lives on; exactly in this way, life itself is realized. Thus, also between the self and the world
there is a singular correspondence, expressed by the ancient idea of   microcosm. The “thing” that
lies on the outside and the internal process of experience, in which subjective existence is realized,
corresponds to each other. We must then add that trait that characterizes man’s uniqueness: that
he is that essence that can be interpreted through all things just as all things can be questioned
and interpreted through him» (Guardini 2012, p. 138).

Here, in the background, we can glimpse the Aristotelian-Thomist anthropological conception of the
anima quodammodo omnia (of the soul and therefore of man, in a certain way the measure of all
things). All this goes back to the symbolism that underlies the whole Comedia and that unites, for
example, the sun above me to what is solar in me, according to the beautiful poetic expression: «If
the eye was not solar / how could we see light?» (Goethe 1999, p. 14).

The journey takes place in hell, in the symbolism of depth, in Purgatory in the ascent to the mountain,
and in Paradise, flying among the celestial spheres, creation of light and energy: «The deepest abyss
of evil lies in the center of the earth and therefore at the center of the world» (Guardini 2012, pp.
139). Nevertheless, to the optimistic naturalists, who preach human goodness, the Poet reminds that
corruption is not an external fact: «I have seen that the deeper we go, downward, and with greater
insistence, the greater the evil becomes. Evil does not reach man from the outside, but from the inside»
(ibid., p. 140).

The Mount of Purgatory is built according to the order of good: from bottom to top. Moreover, with
regard to the themes of light and of “ecstasy”, one glimpses the strong Platonic influence, which is
also immense human wisdom and psychological end: «The most profound affirmation of Platonic
philosophy says: what is proper to me is beyond me. To find myself I have to rise above myself (ibid.,
p. 140) ». Here, you cannot find solutions in the manner of the Baron of Munchausen (who claimed
to have pulled himself out of the quicksand by the hair), but one must resort to grace.
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The visionary element in the Comedia  
The meaning of “vision” must be included in a historical-conceptual path of our Western civilization,
which, according to what the Enciclopedia filosofica states, above all means:

«Questioning the reasons that led to affirm, but also to deny, the primacy of sight over the other
senses. In this regard, it has often been insisted on the existence of an authentic “optical
paradigm” that would govern the entire western gnoseological tradition. Somebody has supposed
that within the term “philosophy” the centrality of the reference to “light” would be witnessed
and, consequently, to “sight” (in sophós, wise [hence the abstract sophía], in fact, as in the
adjective saphés [clear, manifest, evident], the meaning of pháos, the light)» (Petrosino 2006,
vol. XII, p. 12183). 

It is interesting here to quote an author who has worked fruitfully on the subject, highlighting the
vital relationship between sight and thought, based on the ability to go beyond, to see far:

«Vision and hearing are the “media”, by excellence, for the exercise of intelligence. Vision finds
help by the sense of touch and by the muscular sense, but the sense of touch alone cannot
compete with vision, mainly because it is not a sense capable of receiving information from some
distance (...). Therefore, sight is the primary “medium” of thought » (Arnheim 1974, pp. 23-24).

Enriched by these elements, we try to resume the journey undertaken to identify, in the wake of
Guardini, the visionary element in the Comedia. We may ask ourselves: what is that “dark forest” in
which Dante finds himself in the middle of his life? We follow Fabio Ciardi who, in a recent essay,
confirms the heuristic and ascetic path of the journey and the contemplative mysticism that leads
Dante to the vision of the Trinity, through a series of human mediations, in particular of an all-female
“trinity” constituted by Virgin Mary, Saint Lucia (patroness of sight-light) and Beatrice:

«How many interpretations throughout history! Until the last, very recent, which starts from a
comment on the Pentateuch written by the early medieval monk, Bruno di Segni, who talks about
the difficulty he encountered in commenting on the book of Exodus, overcome thanks to God’s
help “that up to here led me on the straight path, as I believe, through this very dense dark forest“;
a forest that he defines as “harsh” and “bitter”. In the letter XIII with which he dedicates the
Canticle of Paradise to Cangrande della Scala, Dante explains the purpose of his Commedia. It
consists in “pushing away those who live this life from the state of misery and leading them to a
state of happiness”. It is the itinerary, of Dante and of all humanity, from misery - the dark forest
- to happiness: the dwelling in the Trinity. This is why he calls his work “comedy”. Unlike the
tragedy that “begins with the narration of difficult situations, but its subject ends well”, the comedy
“at first is scary and fetid because it deals with Hell, but has a good, desirable and welcome
ending, because it deals with Paradise “. You seem to hear Bonaventure’s Itinerarium mentis in
Deum, which the poet knows well. Dante, and with him the humanity, at the beginning of his
“comedy”, is therefore in a situation of sin, darkness, moral decay and error, he is unable to get
out of it because the road is blocked by an “obstruction“. And here is Mary, the “gentle woman”,
who devises a plan to save the man. An articulated plan, made up of mediations: she speaks with
Lucia, who in turn speaks with Beatrice, who in turn speaks with Virgil, who rushes into the dark
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forest from which he draws Dante to safety “by the high and sylvan path” (“per lo cammino alto
e silvestro”) (Inferno II) » (Ciardi 2021, pp. 3-4; cf. D’Onofrio, 2020).

What is Guardini’s interpretation of the incipit of the Comedia? Investigating the theme “Vision and
eye in the Divina Comedia” (Guardini 2012, pp. 161-165), he proposes the following idea: 

«We therefore assume the following hypothesis: Dante, in a moment of serious personal crisis,
has had a visionary experience. He is shown things and together with that, he is given the organ
to understand them. In this experience, the meaning of existence in general and of his own, in
particular, became clear to him, and he made a personal decision that could determine his future
life. He achieved the ethical-religious control of his own person, thanks to which Beatrice was
returned to him and her mystery, already foreshadowed in the Vita Nuova, was revealed to him
(ibidem, pp. 161-162).

And here, the German theologian enriches his exploration of Dante’s itinerary with a further and
dense reflection, which approaches the radiant look of Beatrice to the welcoming one of the Poet:

«What events lead to, is Dante’s wandering but even more, his watching. It is often as if all of his
personality was concentrated in his eye – just as in Beatrice’s eyes and smiles always respond to
the whole person. In the polarity of these two pairs of eyes are based, I would like to say, the
epic-visionary space in which the events of the Divina Commedia take place. Beatrice’s eye is the
radiant eye; in it, the vision on its gift side is concentrated as a revelation. Dante’s eye is receptive,
welcoming» (ibidem, p. 163).

According to Guardini, Dante’s eye, purified and enhanced in power by the light of the objects and
people who come to meet him, is the true protagonist of the Poem:

«The inner story of the Divina Commedia is largely the story of Dante’s eye. The trend is always
this: something comes to meet him. Dante looks but he does not succeed, or cannot see it because
his eye is not yet capable of it. As a result, either a truce is granted to him, or a light breaks out
from what comes to him. Thanks to it, the eye becomes of a higher power, and sees. The eye
grows with the object, it constitutes itself in it ... Through the power that comes from the object
of revelation, the eye reaches a higher correspondence with the situation. This is the pattern of
events. They present themselves with such authenticity, so totally free of tears and violence, that
it is gladly admitted that they are neither theoretically constructed nor aesthetically imagined,
but that at the base there is a first experience» (ibidem, p. 163).

This last consideration makes us think of an original experience that can be enjoyed, for example, in
some key verses of the final songs of Paradise (XXX, 46-60; XXXIII, 109-114), where reference is
made to the memory of what has been seen, that Guardini comments as follows:

«In favor of the authenticity of the vision, it seems to favor the way in which memory, the” high
mind “or” high fantasy “, recalls the view. I don’t know if we can continue to build the process of
remembering with such naturalness, starting from the simple poetic figuration. (…) The poem is
at the end. Dante was allowed to see the Most-High (Par., XXXIII, 55-63), the mystery of the one
and triune life of God» (ibid., pg. 163-164).
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According to Guardini, travel and vision go hand in hand in Dante’s journey as an icastic confirmation
at the end of his notes in “Introduction to a course on Dante” (Guardini 2012, pp. 557-563):
“Character of the journey: vision” (ibid., p. 563). In addition, summarizing the unconscious reasons
for this journey, it highlights the psycho-anthropological path of self-knowledge that passes,
paradoxically, from a clear and voluntary distance from oneself:

«First of all, the ancient idea of   gaining the supreme knowledge of what is earthly, starting not
from the earth, but from beyond .... Ulysses, Aeneas, Faust. In addition to this, the principle
unconsciously at work: that the way to one’s neighbour, that is to say, to one’s self, has to be the
most distant [here Guardini adds a clarification note in the margin: it needs maximum distance])»
(ibid., p. 562).

We find further confirmation and in-depth analysis in the essay «The visionary element in the “Divine
Comedy”» (Guardini 1986, pp. 135-169). Here returns the idea that the journey marks the beginning
of a new life, made possible by the encounter with the world of the afterlife (from the classics of
Homer and Virgil to Goethe’s Faust). It has its own reason, not only in the archaic dimension and, we
would dare to say archetypal, but also in that of the more recent psychology of the unconscious:

«The reason indicates that the dead know more things about life than the living and, that therefore
the man, in decisive moments, cannot find the necessary directives in himself, but must seek them
beyond himself. This thought finds scientific confirmation. In fact, the psychology of the
unconscious says that the field of immediate life, of conscious existence, cannot, in certain crises,
be understood and dominated from the outside, but only if the man descends into the depths of
the cosmos of his personality, in the unconscious, where he gets to know the roots of his conflicts,
the preliminary sketches of his life possibilities» (ibid., p. 137).

So, if what Dante learns is wisdom coming from the afterlife that illuminates his path, his existence
and the ordering of the world, what is the way of looking, accompanying and engaging that the poet
requires from whoever listens to him or reads him? This presupposes the Greco-Roman vision of the
afterlife, dear to Dante, which saw in it «something given and full of meaning, as in nature, a kind of
second-degree nature» (ibid., p. 138). We do not dwell on the Odyssey, which Guardini takes up and
analyzes on the profile of the “victory” of the Olympic gods over the subterranean divinities, breaking
the spell of the hitherto dominant lower world (cf. ibid., pp. 138-143). Instead, we ask ourselves,
following Guardini: «But how is it possible, then, that” the afterlife “is made present for the reader?
(...) As a rule, we do not seem to realize that this is one of the prerequisites for the creation of Dante’s
work» (ibid., p. 144). It is not, in fact, a journey into the “here”, on earth, perhaps a little more
extraordinary and fantastic, as some interpreters would like; but these are new structures and
figurations that the Poet expresses with symbols (for example the sun, symbol of life) and dreams:
«In a dream. There, one thing is both real and apparent, it happens and it does not happen» (ibid.,
p. 145); “But whoever dreams is in agreement with what there, from the intimate essence of things,
speaks to him” (ibid., p. 146). But it is not enough to say that the condition expressed by the Poet is
that of a dream. It is too short and it seems absurd for Guardini that «the content of a grandiose
poem can be said to consist of dreams. There is another way to experience vitally and to look, which
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shares with the dream the possibility of freely disposing of the material of reality, but which has a
significant weight greater than the dream, and that is vision» (ibid., pp. 146-147). Moreover, after
citing the finale of Vita Nuova (XLII), with Beatrice’s admirable vision, Guardini relaunches his
interpretative hypothesis:

«But I believe that a deeper understanding can be reached, if we admit that Dante has had a
visionary experience, in which the essence of the world, the meaning of history and of his personal
existence were disclosed to him. (…). Whichever way we want to consider this hypothesis, the
reader must, in any case, think that everything that appears in the poem is contemplated through
a vision. Everywhere the form is earthly, but it finds itself in a condition willing to welcome a
deeper process, so that this can be expressed in it» (ibid., pp. 147-148).

The visionary power and its way of operating are evident in the description of the “mystical rose”, in
which Dante’s journey ends (Par. XXX, 38-126; XXXI, 1-26). Guardini writes:

«And now a visionary process of maximum intensity begins. The theme of the Divine Comedy
consists in the story of a pilgrimage, which however takes place in the vision. This, in turn, does
not consist in a purely objective seeing, but in being grasped by the significant power of what is
seen, in an opening of the spirit, in a transformation of the personality by virtue of the object of
its contemplation. But whoever looks, sees things that are above him, and not only according to
a difference of degree, but absolutely, since they constitute the world of what is eternally
accomplished. He therefore cannot grasp them with his natural organs, but he needs to be
enlightened » (ibid., p. 153). 

The internal process of the Comedia is, as we have already seen, the same evolution of Dante’s eye,
an eye that often fails «due to the overbearing force of the object that meets it but from which it then
receives a superior visual energy» (ibid., p. 154). This happens in particular in front of rivers of light,
living sparks, gems, bees (Par. XXX, 61-69). Therefore, the fact that Dante often does not understand,
does not only have a negative meaning, but refers to the hidden reality that is hidden behind the
appearances or the first images captured by the first glance. Guardini writes:

«The fact is extraordinarily vivid from the psychology of visionary experience. In it, sometimes it
happens that, when a first image appears, the viewer finds it closed and incomprehensible at first,
while presenting something else in it. Then, this first image develops or transforms and, directly
or in a series of images, it reveals the authentic reality» (ibid., p. 155).

Let us go back to the vision of the rose and try to understand its symbolism and penetrate its meaning,
following the Guardinian comment:

«The rose is extraordinarily large. In the Convivio (IV 8, 7), Dante says that the diameter of the
sun is 35,750 miles, but the circumference of the luminous lake “would be a belt too wide for the
sun” (Par. XXX, 103-105). The petals expand towards all sides, in height and in width, forming
an inconceivably large picture, in which the look is lost. But Dante says: the rose is beyond space
and time, in pure presence. In it there is no distance, but at every point everything is visible in the
same way. Perhaps, we could say according to his ultimate intention: in every point of the rose all
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its form and, all the fullness of its content are present. What previously seemed like flying sparks,
living gems, swarming bees, now appear in their true reality» (ibid., p. 157). 

It is the “holy militia”, the host of the blessed washed in the blood of the Lamb, and the flying angels
(bees) who sink into the lake of light, at the center of the rose, and spread it over the blessed, a sign
of a community of love and life that expands in every sense (Par. XXXI, 1-27). Guardini explains:

«Let us synthesize. It is a symbol that expresses a multiplicity gathered in a harmonic order. The
rose contains the human existence with its various personalities and acts, which has reached the
eternal form. It is the creation returned to God and integrated into communion with him. The
figure of the flower indicates that the character of the perfect being is beauty, a sacred enjoyment
beyond any activity and utility» (ibid., p. 157).

Dante sees / recognizes, in the lake of light in the center of the rose, the reflection of God’s light and
the fulfillment of earthly reality (Par. XXX, 106-107) and Guardini comments as follows:

«The rays of the divine light that penetrate the world from the Empyrean, operating everything
that has value and meaning, are reflected there from the surface of the last sphere, that is, from
the far edge of the world they are projected towards free space. This reflection is the lake: the
divine power of light and love that has accomplished its work in the world and which, through
the spiritual acts of creatures, returns with the contribution of what has been done in the world»
(ibid., p. 158).

But there is more. Dante leaves the sphere of the world and stops at the lake of light into which, the
divine rays source flow: the Empyrean. Here it appears as «over spatial space, which surrounds the
world; its rays then penetrate into this like a mantle from all sides. It follows that, the rose blooms
everywhere on the surface of the world, and everyone can see it from the point of view in which it
leans out, in the place where it is located» (ibid., p. 160). 
Thus, another visionary moment appears in the highest sense of the term: the procession of the
blessed that moves from the spheres towards the Empyrean (Par. XXXIII). Dante rose from the ends
of the world into the absolute transcendence of the Empyrean. Beatrice’s words accompany him and
transform him, creating a new look in him. At first, he contemplates the celestial river and the flying
sparks, then,

«at the order of his guide, his eyes drink the light from the river and the rose that blooms from
the outskirts of the world towards the Empyrean appears where he is. To use the terminology of
the Middle Ages, he went through “purification” and “enlightenment”; now he is ready for “union”
and can thus see the rose in the simplicity of divine light, the synthesis of creation and history. In
this same light, he conquers the meaning of his own life and overcomes the distress he talked
about at the beginning of the poem. Dante recognizes how existence must be built according to
the will of the Creator and is commissioned to bear witness to it» (ibid., pp. 160-161).

From this long and rich journey, the meaning of the Comedia that emanates from an extreme creative
depth is evident. In it, everything is directed to its “end” (finis, in the medieval meaning of the term),

158

LIRPA International Journal

The Comedia as journey and vision in Romano Guardini’s interpretationinternational journal



LIRPA International Journal

Gennaro Cicchese  

that is, to its essential goal. Here every existent reaches its fulfillment and Dante, with his work, is
“one of the first Christian creative lay“ (ibid., p. 117), builder of an ordered and just world, inspired
by God and his will, as Guardini remembers in the essay “The angel in the Divine Comedy”:

«Dante’s work, like the cathedrals of the Middle Ages and the sums of the scholastic philosophers,
sets itself the gigantic task of building that structured world, in which the richness of existence
reaches unity. It wants to find an order in which everything has its place, it wants to found a holy
dominion in which every being rests on the meaning, every force on law and every obedience
leads to freedom, precisely a “hierarchy” (“sacred dominion”), which according to the definition
of San Bonaventura, means that the individual has his own meaning in himself, but at the same
time exists for the others; that everything is founded on the preceding and together found the
next one, and that, by expressing itself, it manifests together the Whole» (Guardini 2012, p. 116).

But the description of the order of the universe and the yearning for perfection fixed in man since
creation, are not the only elements of the path. In fact, the Comedia illustrates the itinerary that Dante
undertakes to overcome the initial state of disorder and loss «to rediscover the incarnation of the sublime,
Beatrice. Both meanings flow into the celestial rose, which thus represents the expression of the finis
reached, both for the universal macrocosm as for the microcosm of Dante, the man» (ibid., p. 161).

It seems almost paradoxical that the Supreme Poet, accustomed to historical reality and politics,
prefers the image of the flower to that of the celestial city, the place of arrival and fulfillment of the
Apocalypse. Maybe Dante preferred it to express his ideal of beauty, fulfillment of the divine in the
gratuitousness and sublimeness of the gift, in a cosmic dimension. «What the figure of Beatrice
expresses, that is, that the maximum power does not lie in the greatness of the results, but in the
pure gift, in the smile of the loving and blessed woman, is translated into a cosmic dimension through
the rose» (ibid., p. 163).

The golden flower and the rose
In today’s world, the theme of the flower and the rose risks having only historical and aesthetic value.
Therefore, to give solidity to his speech, Guardini quotes an important Chinese book, The Secret of
the Golden Flower (Tung-Pin, 1993)8, and offers a brief comparison with the book by Carl Gustav
Jung, Comment on the “Secret of the gold” (Jung, 1957). In this regard, he writes:

«Jung sets the task of the human effort in the realization of the “self”. The individual must become
what is already inserted in his conscious but also unconscious being, in his individuality, but also
in the relationships, culminating in it, of the species, of life, of the world in general. He has to
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create an individual cosmos, a double of the universal one, which cannot happen without efforts
and overcoming. He therefore needs an image that enlightens his spirit, but that is felt by him in
his heart as pertinent to him, because it embraces the multiplicity of existence in an authentic
order» (Guardini 2012, p. 164).

The Secret of the Golden Flower is a book on Chinese meditation and alchemy, between Buddhism
and Taoism, translated by the Sinologist Richard Wilhelm and commented by Carl G. Jung9. It
alludes to a metaphor according to which each of us is obliged to wake up, to “blossom” like a
flower, in order to open our conscience towards the light. In the introduction written by Thomas
Clearly, we read:

«The experience of the blooming of the golden flower is compared to the illumination of the sky,
the sky of an awareness that transcends images, thoughts and feelings, a boundless space that
contains everything without being full. In that way, it opens a channel to an endless source of
intuition, creativity and inspiration. Once such a power of mental awakening has been developed,
it can be intensified and regenerated indefinitely» (Tung-Pin, 1993).

The secret can be learned in all its simplicity. Turning the light inside is a fundamental and essential
teaching of every spiritual initiation. Guardini recalls, that in the spirit and of religions history, images
appear several times that, when contemplated, help the individual to realize own being: «As for the
form, as a rule these integrative images are based on the circle, where the circumference expresses
the element that contains and restrains forces, while the center means the creative integrity» (Guardini
1986, p. 165). This happens above all in the East, where the emerging image is that of the mandala
(circle, magic circle), but forms of this species are also found in the West, «especially evident, in the
rose windows of the choirs of Gothic cathedrals (...) they also emerge spontaneously in the dreams
or sleep-wake fantasies» (Guardini 2012, pp. 164-165).

If we compare the images of the “golden flower” and of the “rose”, we discover amazing analogies.
For example, in Dante’s Paradise, the rose is made of yellow light: “In the yellow of the eternal
rose” (Par. XXX, 124). For his part, Jung reports that the Chinese flower appears as luminous gold:
«The gold flower is a symbol of the mandala, which I have often encountered among my patients»
(Jung, 1957).
In the Introduction, he writes that, despite not knowing either Chinese or Eastern philosophy, he came
into contact with it in an empirical way, through his patients: «Practical experience has opened up a
new and unexpected way for me to access Eastern wisdom», discovering «that its content – this is the
extraordinary thing � at the same time forms a very vivid parallel with what happens in the psychic
development of my patients, who are not Chinese» (Jung, 1957).
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In the preface to the second edition (1938), Jung recalls the importance of this text for his subsequent
studies, which have also been merged into other essays10. However, let us not forget his relevant and
original introduction to the I Ching book. The Book of Changes, one of the most important texts of
the Chinese literary tradition, “a spring of living water”, which was the main source of inspiration for
men of the stature of Confucius and Lao-tse. He presents it as a living book, which can be questioned
like an oracle and which offers solutions to those who know how to listen, without prejudice (free
from the “principle of causality” that conditions the Western reader), letting oneself be involved, with
simplicity, in the first person.
The not easy confrontation between East and West, often full of lack of understandings and
misunderstandings gets, this way, closer to us through Jung who, although not an expert in a technical
meaning, has worked on the subject showing affinities and analogies that, in some cases, go beyond
any expectation. Guardini writes:

«When the easterner is about to meditate, he picks up his mandala image and immerses himself
in its specificities and contexts; in such way, his spirit opens up to welcome the truth. But even the
westerner, says Jung, while not knowing the theoretical context, when such images are offered to
his contemplation, experiences a liberation and a unification of being» (Guardini 1986, p. 166).

To understand better the symbolic meaning of the rose, one can read The Book of Symbols. Reflections
on archetypal images (Martin 2011, pp. 162-165) where one discovers the ancient legacy of the
delicate and thorny flower, angelic and seductive:

«For at least six millennia, its five-petalled wild ancestors, and thousands of cultivated
descendants, have delighted the eyes, soothed the soul and attended a myriad of events and
rituals of human history. Loved by both the powerful and the humble, roses evoke the evanescence
of innocence and youth, crown the winner, commemorate the martyr, adorn the flags of nations
and the banners of royal lineages. But more than anything else, roses mean love in all its earthly
and celestial shades: for the person or thing we love, for those we have loved and lost, or more,
for something which, we don’t know how to name but which, attracts us and mysteriously escapes
us» (ibid., p. 162).

We discover that the rose is used not only by the mythical literature of ancient Greece and by
Christianity (see Dante’s Paradiso), but also by alchemy, with particular symbolic nuances:

«For the alchemists, the entire process of psychic transformation takes place sub rosa (literally,
“under the rose”). With the meaning of “in confidence, secretly”, this expression presumably finds
its origin in the rose that Eros gave to Harpocrates, the god of silence, as a sign of gratitude for
the discretion he had on the illicit love affairs of his mother Aphrodite. However, in alchemy the
crossing between a red and a white rose not only alludes to the “love adventure” and the
“marriage” between opposite natures, to the albedo and the rubedo as understanding and
realization of psychic processes, but also to the silence that must necessarily wrap up the profound
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essence of the work, the womb or the “rose” within whose petals the Self is secretly conceived»
(ibid., pp. 162-163).

If it is true that Dante chooses the image of the rose over that of the city, it is also true that, often in
the West the city (think of Palmanova) is, in a certain way, «the stylization of a flower seen from
above, furthermore, and the plan of a symmetrically constructed city» (Guardini 1986, p. 165).

«As it seems, Dante’s rose must be understood psychologically in this context. It is the noblest
flower but, in its form, we can also glimpse, as we have already mentioned, the elements of the
city. It is made of light and, at its bottom lies the lake of the divine life which – expression of
dynamic Unity and Totality – is carried by the angels in its various points. The rose means the
totality of existence that has reached its eternal perfection, and Dante’s thought would certainly
be correctly interpreted if we said that only for it, the world becomes understandable. But at the
same time, it is also the model-image and the signpost according to which, the eternal image of
every single creature must be implemented by virtue of grace» (Guardini 1986, p. 165-166).

The rose encloses, in its mysterious beauty, the end of a journey which, from the loss in the dark forest
and the risk of remaining prisoners in hell («Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate» = leave any hope,
you who are entering), leads to the discovery of the luminosity dell’«amor che move il sole e l’altre
stelle (= of love that moves the sun and the other stars)». 
The Comedia introduces us to a living experience that does not leave us passive, rather it invites us
to enter into the narration to become active protagonists. How? Through the vision:

«The Commedia does not just want to narrate wonderful experiences, but wants to communicate
a vision in which the viewer makes a journey through the afterlife and experiences, himself, the
decisive transformation there. The visionary moment (…) is inseparable from the narrative. The
poet not only says: I saw this and that, I was shaken, enlightened, made happy, but this visionary
gaze of the afterlife specifies the whole process and nature of the things represented. This is so
much more significant as the Divine Comedy is all saturated with reality, its contents are extremely
dense and concrete and its form is of the greatest precision» (ibid., p. 168).

According to Guardini, the reader has only one chance to enter Dante’s poem and this consists precisely
in “reliving the vision”: «The visionary element that vibrates everywhere is what creates the atmosphere
of the afterlife in the Divina Commedia. If the reader wants to understand what it is, he must in some
way relive the vision» (ibid., p. 169). And he offers us a further pearl of his interpretation of the poem
(in the third part of his Divina Commedia by Dante “Earthly reality and eternal reality”), showing us
the Christian reunifying work in the Incarnate Verb (Logos) and the implementation of the human
vocation as communion between man and God, which has always been an “idea”, conceived and
desired by the creator and “realized” in the true “Rose of Heaven”, the person of Jesus Christ:

«Regaining oneself; the unification of man as he is on earth, with the way in which God thought
and wanted him; the realization of the idea as unity between God and man through Christ, which
certainly is the “idea / which gives birth to, by loving, our sire“ (Par. XIII 53-54), the Logos – this
is the Rose of Heaven» (Guardini 2012, p. 285).

162

LIRPA International Journal

The Comedia as journey and vision in Romano Guardini’s interpretationinternational journal



LIRPA International Journal

Gennaro Cicchese  

Before Him every image, be it the highest and most sublime object, fails. His person is the living
essence of the journey (birth, life, death, resurrection), as Guardini himself showed in a beautiful
book, The essence of Christianity, centered precisely on the person of Jesus (Guardini, 1993).

Conclusion 
The Guardinian rereading of Dante’s journey and vision led us to turn our gaze to the Christian vision
of man, culminating in the incarnate verb, Jesus, “Logos”, “idea”, “our Lord”, “Rose of the heaven”,
the essence of Christianity, mediator and synthesis of divine humanity.
Guardini’s philosophical-theological orientation was careful to the themes of anthropology and
psychology and it is not by chance, because he treated people and themes with a fine psychological
sensitivity, both in spiritual accompaniment and as an interpreter of the man and culture of his time.
The journey and the vision were also opportunities for reflection and debate on the theme, between
Jung and Guardini, whose deepening can only be very fruitful in the future. Think, for example, of
the archetype of the journey that is the basis of every human movement, every tension towards the
outside, towards the future or towards an objective, every search for something other than oneself
and every immersion within oneself. It is the path that leads the individual forward, in a continuous
process, integral part of the human evolution. This movement, this “exodus”, according to Jung, tends
to the only true journey of which every other is a symbol: the individuation path. Moreover, think of
the theme of shadow and light that can offer just as many opportunities for comparison and dialogue. 
At the end of this investigation, we may ask: what do the I Ching, The Secret of the Golden Flower
and the Divina Commedia have they in common? If nothing else, the clear intention of leading the
reader to a journey and an inner vision that can enlighten the person, purifying and freeing him from
his impediments and limitations, opening him to the truth of reality (against any appearance and
superficiality), to experience upon oneself the purification, the liberation, the enlightenment.
Therefore, journey and vision become elements of regeneration. Also common and very clarifying
characters, in these works, to reach a kingdom of light. Not only external but also internal, to a real
and transforming illumination that brings to fulfillment, the potentialities inherent in the person, who
is not only the realization of passions or desires but the true realization of the “self”, the fulfillment
of own personality, stable and lasting bliss, and, we would dare to say, full happiness.
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